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Gli otto punti I trionfi parlamentari La situazione di Smolensk Le fedi dell'arcivescovo 
dell'egoismo anglo-americano di Roosevelt di Canterbury 
Radio-Londra: — E noi ab- 

Wilson (a Churchill e Roose- —1— Come è andata, Delano, la biamo insistito a dire chei ger- —1— Due anni fa avete invoca- 
vel: — Vi ricordo, camerati, votazione sul prolungamento manici non erano entrati nella to la protezione di Dio per la 
la sorte di lei famosi quat- della ferma militare? città. Finlandia, ora lo invocate per 
tordici puntit... — Un trionfo: un voto di Radio-Mosca: — E che la cit- la protezione della Russia bol- 

tà era intatta. scevica. 


maggioranza. 
— Bravo, gli avversari sono 
sbaragliati: 


— Niente di strano: ho cam- 
biato la Bibbia della croce con 
quella della falce e martello. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — II 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


10 AGOSTO - Zagabria. Con solenne 
cerimonia di eccezionale significato 
per la politica interna dello Stato in- 
dipendente croato, è avvenuta, nel- 
l'aula del Saboz croato, la totale ade- 
sione al movimento ustascia di tutti 
gli ex deputati e capi delle organiz- 
zazioni del disciolto partito macecnia- 
no dei contadini croati. Alla presenza 
del Poglavnik, un ex deputato ma- 
cechiano ha pronunciato a nome di 
tutti i suoi colleghi la dichiarazione 
di adesione al movimento ustascia, Si 
tratta di 180 tra ex deputati e dirigen- 
ti dell'ex partito di Macek i quali 
hanno prestato giuramento nelle mani 
del Poglavnik. 


11 AGOSTO - Washington. La poli- 
tica antitaliana e antitedesca perse- 
guita dal Governo di Roosevelt ha 
escogitato un nuovo sopruso che non 
trova nessuna giustificazione. Si è co- 
minciato infatti a licenziare da tutti 
gli uffici governativi gli impiegati di 
origine italiana e tedesca, anche se 
nati negli Stati Uniti. Perfino gli im- 
piegati che hanno una origine itali 
na 0 tedesca, rimontante a varie ge- 
nerazioni, sono costretti a lasciare Il 
loro posto. 


12 AGOSTO - Roma. Il Duce ha di- 
sposto che, con, decorrenza dal 15 
agosto corrente, Îl soccorso giornalie- 
ro alle madri bisognose di militari 
alle armi sia elevato a lire otto. 


13 AGOSTO - Roma, Il Duce ha ri- 
cevuto il generale d'Armata Geloso, 
comandante delle truppe italiane che 
occupano la Grecia, il quale gli ha 
riferito sulla situazione e su alcune 
questioni di particolare importanza. 


14 AGOSTO - Tokio. L'ex ministro 
degli Esteri e attualmente ministro 
senza portafoglio barone Hiranuma è 
Stato aggredito nella sua abitazione e 
ferito con un colpo di rivoltella. L'at- 
tentatore si era fatto ricevere con un 
pretesto da Hiranuma. Durante il col- 
loquio, estratta improvvisamente una 
rivoltella egli ne ha esploso un colpo 
contro il ministro ferendolo al collo, 
L'individuo di cui non si conoscono 
ancora le generalità è stato arrestato 
dai guardiani mentre usciva dal por- 
tone della casa del ministro il quale 
inalgrado la ferita lo aveva inseguito 
lungo le scale. La ferita sembra piut- 
tosto grave. 


15 AGOSTO - Washington. I giorna- 
li pubblicano il testo di un messaggio 
inviato da Roosevelt e Churchill a 
Stalin contenente la proposta di una 
conferenza da tenersi a Mosca fra i 
rappresentanti britannici, americani e 
sovietici allo scopo di discutere la 
questione dell'invio di forniture di 
guerra alla Russia. Il messaggio è sta- 
to consegnato leri sera a Stalin dagli 
ambasciatori d'Inghilterra e degli Sta- 
ti Uniti a Mosca, 


16 AGOSTO - Roma. Alla memoria 
del capitano Bruno Mussolini è stata 
concessa la medaglia d'oro al valore 
aeronautico con la seguente motiva- 
zione: « Aviatore di tre guerre, già 
volontario in Africa ed in Spagna, 
transvolatore di deserti e di oceani, 
più volte consacrato dall'eroismo nel- 
la breve parentesi di una giovinezza 
audace, materiata di fede e di amore, 
di passione e di battaglie. È caduto 
al posto di combattimento con negli 
occhi la gioia dell'ardimento, mentre 
effettuava un volo di prova su di 
un nuova apparecchio da bombarda- 
mento a grande raggio: una delle più 
recenti conquiste per le nuove bat- 
taglie e le nuove vittorie, come san- 
no fare solo i pionieri e gli eroi. Vo- 
lendo dare maggiori glorie’ all'ala di 
guerra della Patria, le ha dato la 
vita ». 


17 AGOSTO - Berlino. Il Comando 
Supremo delle Forze Armate tedesche 
comunica: « Nell’Ucraina meridionale, 
truppe tedesche, in cooperazione con 
reparti ungheresi, hanno preso Ja 
grande città e ‘centro industriale di 
Nicolajev, importànte anche quale ba- 
se navale ». 


18 AGOSTO - Roma. Il Duce ha 
disposto che a decorrere dal 20 cor- 
rente l'assegno giornaliero. sia corri- 
sposto in misura intera ai militari in 
licenza, qualunque sia la natura della 
licenza stessa. Il soccorso giornaliero 
continuerà ad essere corrisposto an- 
che ai congiunti dei militari. 


19 AGOSTO - Sofia. Cinquanta iserit- 
ti alla G.I.L. accompagnati da tre uf- 
ficiali sono giunti a Sofia su invito 
dell’organizzazione giovanile bulgara 
«Brannik ». I rappresentanti della 
gioventù fascista sono stati fatti se- 
gno a cordialissime accoglienze da 
parte dei camerati bulgari. I giovani 
che si tratterranno in Bulgaria una 
ventina. di giorni. nei campeggi dei 
«Brannik» sono stati passati in ras- 
segna dal R. Ministro d'Italia, 
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ELEGANTE 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofo- 
nica ituliana dal 24 al 30 agosto com. 
prendono le seguenti trasmissioni. 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 
Domenica 24 agosto, ore 10: Radio 

Rurale. 
— Ore 14,1! 
— Ore i5: 
per la G.I.L. 
— Ore 17,30: Trasmissione per le For- 
ze Armate. 
— Ore 20,20: Cons. naz. Ezio Maria 
Gray: Commento ai fatti del giorno, 
Lunedì 25 agosto, ore 9: Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. 
—_©re 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate. 
— Ore 12,3 


Programma. Radio Igea. 
Trasmissione organizzata 


I progr. Radio Sociale. 
—_,Ore 15° Elenco di prigionieri di 
guerra italiani 

— re 18,20: Radio Rurale. 

Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do: Trasmissione organizzata dall'Eiar 
in collaborazione con l'O.N.D. 

— Ore 20,20: Mario Appelius. Com- 
mento ai fatti del giorno. 

—_Ore 22,10 circa: I programma. Con- 
versazione di Ugo Maraldi: « Avventure 
dell’uomo: La resistenza di volo», 

Martedì 26 agosto, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale, 

— Ore 19,30: Conversazione del cons. 

lovanni Garoglio. 

— Ore 20,20: Sen. Maurizio Maraviglia: 
Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,30 cirea: I programma, Con- 
versazione, 

— Ore 22,40 circa: I programma. Rac- 
conti e novelle per la radio. 

Mercoledì 27 agosto, ore 9: Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. 

— Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate, 

— Qre 12,90: I progr. Radio Sociale. 

— Ore 14,15: I programma. Infermiere 
volontarie della Croce Rossa Italiana, 
Conversazione di Bianca Bercieri Roffi. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

—, Ore 20,20: Rino Alessi: Commento 
ai fatti del giorno, 

— Ore 22,30 circa: I programma. Con- 
versazione, 

Giovedì 28 agosto, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate, 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 17,15: Trasmissione da Bordi- 
ghera dedicata ai Balilla e alle Piccole 
Italiane della « Colonia Bimbi della Lic 
bia ». 

— Ore 18.25: Conversazione culturale 
sull’Ungheria. 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana. 

— Ore 20.20: Giovanni Ansaldo: Com: 
mento ai fatti del giorno, 

— Ore 21,40 circa: I programma, Con- 
versazione di Alberto Casella: « Oriz- 
zonti ». 

Venerdì 29 agosto, ore 9: Lezione di 
italiano per gli ascoltatori eroati. 

— Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate, 

— Ore 12.30: I progr. Radio Sociale; 

Ore 15: Elenco di prigionieri di 

italiani. 
Radio Rurale. 
"Trenta minuti nel mon- 

Trasmissione organizzata dall'Eiar 
in collaborazione con l'O.N.D. 

— Ore 20,20: Cons. naz. Gherardo Ca- 
sini: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,20 circa: I programma. Le 
cronache del libro. Giuseppe Fanciulli: 
«Libri per ragazzi ». 

Sabato 30 agosto, ore 11.15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

Ore 16.30: Trasmissione organizzata 
per la G.LL. 

— Ore 17,15: Trasmissione da Loano 
dedicata ai Balilla e alle Piccole Italia- 
ne della « Colonia Scolastica Milanese ». 

— Ore 19,30: Rubrica settimanale per 
i professionisti e gli artisti italiani. 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,20: Mario Appelius: Commen- 
to ai fatti del giorno. 

— Ore 22,20: I programma. Conversa- 
zione di Luigi Ugolini: «Cipressi to- 
scani ». 

LIRICA 


OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 24 agosto, ore 20,50: I pro- 
gramma. Concerto di musica operistica 
diretto dal maestro Romeo Arduini con 
la collaborazione del tenore Muzio Gio- 
vagnoli. 

Martedì 26 agosto, ore 20,30: I pro. 
gramma. Stagione Lirica dell'Eiar 
«Lohengrin ». Grande opera ramantica 
in tre atti. Parole e musica di Riccardo 
Wagner. Traduzione italiana di S. C. 
Marchesi. Direttore maestro Angelo 
Questa. Maestro del coro: Bruno Ermi- 
nero. 

Sabato 30 agosto, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione Lirica  dell'Eiar 
«Filomela e l'infatuato ». Dramma mu- 
sicale in tre parti. Musica di France- 
sco Malipiero. Interpreti: Alba Anzel- 
lotti, Saturno Meletti, Piero Pauli, Ade- 
lio Zagonera, - «Le ‘furie di Arlecchi- 


no », Intermezzo giocoso. Parole di Lui- 
gi Orsini e Adriano Lualdi. Musica di 
Adriano Lualdi. Interpreti: Gianna Pe- 
rea Labia, Adelio Zagonara. Direttore 
maestro Fernando Previtali. Maestro 
del coro Costantino Costantini, 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Lunedì 25 agosto, ore 17,15: Trasmis- 
sione dalla Sede dell’Accademia Chigia- 
na di Sienà. Concerto degli iscritti al- 
l'Accademia Musicale Chigiana, 

— Ore 22: 1 programma, Concerto del 
Triò Casella-Poltronieri-Bonucci. 

Martedì 26 agosto, ore 13,15: II pro- 
gramma, Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Giulio Gedda. 

Mercoledì 27 agosto, ore 17,15: Tra- 
smissione dalla Sede dell'Accademia 
Chigiana di Siena, Concerto degli iscrit- 
ti all'Accademia (Musicale Chigiana. 

— Ore 22,10: I programma. Concerto 
della pianista Letea Cifarelli: 

Giovedì 28 agosto, ore 21,20: T pro- 
granìma. Concerto sinfonico diretto dal 
maèstro Roberto Caggiano. 

Venerdì 29 agosto, ore 17,15: I pro- 
gramma. Trasmissione da Siena: Con- 
certo degli iscritti all'Accademia Mu: 
cale Chigiana. 

— Ore 22: I programma, Concerto del 
violinista Arrigo Serati 

Sabato 30 agosto, ore 20,30: I pro- 
gramma. Trasmissione da Lucerna. Ma- 
nifestazioni Musicali Lucernesi. Concer= 
to Sinfonico diretto dal maestro Othmar 
Schoeck. 

PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 24 agosto, ore 20,30: I pro- 
gramma. « Caterinetta alla Corte di 
Russia» (Episodio della vita di Caterina 
Gabrielli). Scena in tre tempi di Ge- 
rardo Jovinelli (novità radiofonica). 

m_©0te 21: Il programma. 1 giardini 
d'Italia: «Villa Borghese», scena di 
Riccardo Aragno. 

— Ore 21,25: I programma, « Clavigo », 
di Giovanni Wolfango Goethe (prima 
trasmissione) 

Lunedì 25 agosto, ore 20,30: I pro- 
gramma. «Il girotondo delle dieci lire », 
Scena di Gino Valori. 

— Ore 21,10: IT programma. «I figli 
ritornano », Un atto di Roberto de Mon- 
ticello (novità radiofonica). 

Mercoledì 27 agosto, ore 20,40: I pro- 
gramma. «Zio Vania». Quattro atti di 
Antonio Cecov, 

Giovedì 28 agosto, ore 20,40: IT p 
gramma, «Giovannino il permaloso ». 
Un atto di Giulio Svetoni e G. Bongini. 

Sabato 530 agosto, ore 20,30: II pro 
gramma. «L'isola della Fenice». Un 
atto di Giorgio Scerbanenco, 

— Ore 21 circa: I programma, « L'in- 
namorato », scena di G. Martinez Sierra 
(novità). 

VARIETA 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 24 agosto, ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per orchestra dirette 
dal indestro Petralia. 

— Ore 14,15: II programma. «Il ne- 
gozio della fellcità », rivista di Ruggero 
Maccari. 

— Ore 20,30: TI programma. Collana 
sonora, fantasia diretta dal maestro Per 
tralia. 

— Ore 21,25: II programma. Orchestri- 
na diretta’ dal maestro Zeme. 

Lunedì 25 agosto, ore 19,15: IT pro- 
gramma. Complesso di strumenti a fiato. 
— Ore 20,40: Il programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Arlandi; 
— Ore 21: I programma. Banda. del 
l'Arma dei RR. CC. diretta dal maestro 

Luigi Cirenei. 

— Ore 21,30: I programma. Musiche da 
film. Orchestra Cetra direfta dal mac: 
stro. Barzizza. 

— ore 21,50: II programma, Orchestri- 
na diretta dal maestro Zeme. 

Martedì 26 agosto, ore 19,15: II pro- 
gramma. Banda della R. Guardia di Fi- 
nanza diretta dal maestro Antonio 
D'Ellà: 

— Ore 13,15: I programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 14,15: I programma. Orchestra 
d'archi diretta dal maestro Manno. 

— Ore 20,40: IT programma. « Riépi- 
logando », rivista di Vittorio Metz. 

— Ore ‘22: II programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

Mercoledì 27 agosto, ore 19.15: 1 pro- 
gramma, Orchestra d'archi diretta dai 
maestro Manno, E 

— Ore 13,15: Il progr. Musiche per or- 
chestra diretie dal maestro Petralia. 

— Ore 20,40: Il programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 21,30: Il programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Arlandi. 

— Ore 22: II programma. Orchestrina 
diretta dal‘maestro Strappini. 

Giovedì 28 agosto, ore 13,15: I pro- 
gramma. Selezioni di operette dirette 
dal maestro Arlandi. 

— Ore 14,15: Il programma. Concerto 

bio dalla Germania. 
“elle 20,40: 1 programma. « Arcoba- 
leno della canzone ». Orchestra. Cetra 
ta dal maestro Barzizza. 
Se Ore 21,10: IT programma: Orchestri- 
iretta dal maestro Zeme. 
P" ‘re 2310: 1 programma. Serenate e 
valzer. Orchestra diretta dal maestro 
Petralia. 

Venerdì 

gramma. 


29 agosto, ore 13,15: 
Musiche per orchi 
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rette dal maestro Arlandi. 

— Ore 13,15: Il programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Petralia. 

— Ore 20,40: II programma. Comples- 
so di strumenti a fiato diretto dal mae- 
stro Storaci. 

— Ore 21,50: Il pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi diretta dal M° 
Manno. 

— Ore 22,15: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta ‘dal maestro 
Strappini. 

Sabato ‘39 agosto, 0- 
re 13,15: I programma. 
Orchestra diretta dai 
maestro. Petralia, 

— Ore 14,25: Il pro- 
gramma. Complesso i- 
taliano caratteristico 
diretto dal M° Prat 

— Ore 21 circa: II 
programma. Orchestri- 
na diretta dal maestro 
Strappini 

— Ore 21,30:-Il pro- 
gramma. Arcobaleno 
musicale. _ Orchesti 
diretta dal maestro Ti- 
to Petralia, 

— Ore 22,5: II pro- 
gramma, Selezioni di 
operette dirette dal M° 
Arlandi 

— Ore 22,20: I pro- 
gramma. Orchestra Ce- 
tra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Per iniziativa di 
nostri rappresentanti 
diplomatici, riti fune- 
bri in suffragio di 
Bruno Mussolini sono 
stati celebrati in di- 
verse capitali d'Euro- 
pa e d'America. 

A Madrid, a cura 
dell'Ambasciata d'Ita- 
lia, nella chiesa del 
Gesu Medicaceli, è sta- 
ta celebrata una 
sa: prestavano si 
lo d'onore avanguar- 
disti e giovani italia- 
ne col gagliardetto del 
Fascio di Madrid, pre- 
senti» l’Ambasciatore 
d'Italia con tutti i fun- 
zionari dell'Ambaseia- 
ta, il Console genera- 
Te, la Missione militare 
italiana, rappresentanti 
del Ministero deglt E- 
steri spagnolo, della 
Casa militare del Cau- 
dillo, dell'Ambasciata 
germanica e numerose 
autorità civili e mîli. 
tari spagnole. Un uf- 
ficio funebre è stato 
bure celebrato a- I- 
stanbul, nella chiesa 
di S. Antonio, coll'in- 
tervento —dellAmba- 
‘sciatore d'Italia con 
tutti 1 funzionari del- 
l'Ambasciata e del Con- 
solato generale, del- 
l’Ambasciatore di Ger- 
mania, dei Ministri di 
Spagna, Romania, Por- 
togallo, Ungheria oltre 
i Consoli degli stessi 
Paesi. Un'analoga ce- 
rimonia ha avuto luo- 
go nella Chiesa della 
parrocchia italiana di 
Tangeri, presenti le 
autorità diplomatiche 
italiane, le organizza- 
zioni fasciste e nume- 
rose autorità spagno- 
le. Infine un rito fu- 
nebre è stato celebrato 
a S. Paolo del Brasi- 
le, per iniziativa del 
Consolato generale d'I- 
talia, con l'intervento 
di rappresentanti di- 
plomatici. numerose 
autorità brasiliane ci- 
vili e militari e varie 
associazioni; 

* —L'« Intelligence 
Service» per certi ri- 
spetti, fa concorrenza 
alle organizzazioni ter- 
roristiche sovietiche. E 
stato segnalato in mo- 
do particolare il ratto 
dell'ufficiale francese 
Combier, il quale, già 
fatto prigioniero degli 
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PRIMA FABBRICA 


inglesi, era riuscito dopo varie vicissi- 
tudini ‘a riparare a Madrid, dove si era 
messo a contatto coll'Ambasciatore fran- 
cese Francois Pietri, Temendo che que- 
sto ufficiale facesse delle rivelazioni sul- 
la vera situazione dell'Inghilterra, l'Am- 


MARCA 


basciatore britannico, sir Samuel Hoare, 
incaricò due agenti dell'« Intelligence 
Service » di rapire il Combler, il quale, 
rinchiuso a viva forza dentro un auto- 
carro del corpo diplomatico inglese, 
venne condotto a Gibilterra. 


STELLA 


ITALIANA D'OROLOGERIA . FONDATA NEL 


SPORTIVE E MONDANE e BELLE ESCURSIONI 


* Si ha da Copenaghen che il governo 
danese, con una- nota diretta al Mini- 
‘stro degli Esteri croato Lorkovie, ha co- 
municato ufficialmente l'avvenuto rico- 
noscimento da parte della Danimarca 
del nuovo Stato indipendente croato. 


* La Legazione di 
Finlandia ha diramato 
un comunicato che 
smentisce le voci pro- 
venienti da. Mosca, se- 
condo le quali insorti 
norvegesi condurreb- 
bero la guerriglia nella 
Finlandia settentriona- 
le. La stessa Legazione 
dice che queste voci 
sono prodotto di pura 
fantasia. 


SPORT 


* Alpinismo. Una 
nuova Via, intitolata 
alla medaglia d'oro 
Giorgio Graîfer, è sta- 
ta aperta sulla’ parete 
sud-ovest della punta 
orientale del Campi- 
glio, dalla guida alpina 
Bruno. Detassis e dal 
rocciatore Cesare Sco- 
toni di Trento, L'auda- 
ce impresa è stata fe- 
licemente condotta a 
termine dopo sei ore 
e mezzo di difficile ar- 
rampicata. 

— 1 due alpinisti pa- 
dovani Bettella A, € 
Scalco Gastone, han- 
no vinto la parete sud- 
ovest dell’Antelao, il 
re delle Dolomiti Ca- 
dorine. La scalata è 
durata 108 ore ed ha 
richiesto ben. quattro 
bivacchi, effettuati in 
condizioni quanto mai 
acrobatiche. 

Le difficoltà incon- 
trate sono state. clas- 
sificate di sesto grado 
superiore: e la tor- 
menta di neve, la tem- 
peratura assolutamen- 
te nordica, il ghiaccio 
ed il vetrato, le hanno 
rese ancora più pro- 
nunciate. Con tale ar 
ditissima impresa è 
stata vinta una parete 
di circa 1000 metri, ri- 
tenuta quasi impossi- 
bile a scalare, e. sulla 
quale si. erano cimen- 
tate, con esito negati- 
vo, altre cordate di a- 
nimosi e pur valorosi 
camerati. 


* Ciclismo. L'incon- 
tro di ritorno tra le 
squadre nazionali di- 
lettantistiche d'Italia e 
d'Ungheria che si sono 
misurate di recente 
sulla pista. del Velo- 
dromo, Vigorelli a Mi- 
lano, è stato fissato 
per Îl 14 settembre a 
Budapest. 

— A.San Martino in 
Strada di Forlì il co- 
mitato promotore della 
corsa per dilettanti 
«Coppa Figli del Du- 
ce» ha deliberato di 
intitolare la corsa stes- 
sa, che fa parte del 
ciclo delle prove per 
il Trofeo dei Caduti 
per la Patria, alla me- 
moria di Bruno Mus- 
solini, intendendo con 
questo gesto di ricor- 
dare il giovane che fu 
entusiasta dello sport 
1878 ed un fervente del po- 
polare ciclismo, e che 
seguì con tanto inte- 
resse fino dal suo na- 
scere la gara giovanile 
romagnola. 


* Ippica. Al Gran 
Premio Nazionale, do- 
tato di lire 30.000 per 
puledri nati nel 1939 
che verrà disputato nel 
marzo 1942 all’ippodro- 
mo di San Siro, sono 
Stati iscritti ben 88 sog- 
getti. 


Lo smalto dei vostri denti 
perde la sua lucentezza 
e sî sfalda? È la rilen 
zione di acidi sulla su- 
perficie dentaria che pro- 
duce la carie. La pasta 
dentifricia del Dr. Knapp, 
per i grassi solfonati che 
contiene, arresta, impe- 
disce e previene la for- 
mazione della carie 


PASTA 
DENTIFRICIA 


UNICO DEPOSITARIO: 
G. SOFFIENTINI - MILANO 


— È stato approvato il programma 
delle gare equestri che si svolgeranno 
@a Merano dall’11 al 20 ottobre prossimo 
€ che rappresenteranno la grande ras- 
segna dell'anno XIX delle giovani e 
promettenti reclute della equitazione 
italiana. Tali gare infatti saranno per 
la maggior parte riservate agli allievi 
ed allieve con la partecipazione di squa- 
dre rappresentative della Gil, Guf, 
Scuole e Società. Verranno inoltre di: 
sputate alcune gare di addestramento 
per cavalli di 5 anni. 


MUSICA 


* Si è svolto ad Aquila un concorso 
di pianoforte organizzato da quel Gut 
e riservato alle fasciste universitarie 
dell'Italia centrale. La commissione, pre- 
sieduta dal maestro Vincenzo Bellezzi 
ha classificato al primo posto l'unive 
sitaria Adriana Brugnolini, ed al se- 


condo posto l'universitaria’ Ennia Ma- 
rino. 


* A Nettunia è morto il maestro com- 
positore Riccardo Storti. Era nato a 
Varsavia da genitori italiani nel 1873; 
ma era romano di adozione. Diploma- 
tosì al Conservatorio musicale di Mila- 
no nel 1898, aveva iniziato la sua atti- 
vità teatrale con un'opera in quattro 
atti, dal titolo Venezia, rappresentata 
con successo al Massimo di Palermo nel 
1905. Portò poi alla ribalta l'opera So- 
beys, su libretto di Ottone Schanzer, e 
pochi anni addietro, all'Adriano di Ro- 
ima, un Leonardo, su libretto di Antonio 
Lega. Da una ventina d'anni dirigeva 
l'Istituto Nazionale di Musica, da lui 
fondato. Stava lavorando da tempo ad 
una nuova opera dal titolo L'anno mil- 
le, rimasta incompiuta. 


# A Roma si è spento il noto critico 
musicale Matteo Incagliati, Era nato a 
Salerno nel 1873. Entrato assai giovane 
nel giornalismo, cominciò ad occuparsi 
di musica nelle Cronache musicali. Fon- 
dò poi una rassegna settimanale dal ti- 
tolo Orfeo; fu redattore-capo della ri- 
vista Musica, e poi del Tirso, critico 
musicale del Giornale d’Italia e per 
moltissimi anni — fino ai primi del 
1941 — del Messaggero. 


* E stato festeggiato la settimana 
scorsa a Ginevra l'ottantacinquesimo 
anniversario del maestro ‘Templeton 
Strong, considerato come il maggiore 
musicista svizzero vivente. Lo Strong 
ha testè scritto le musiche per un la- 
voro in tre atti di Gian Piero Reymond, 
dal titolo Il pozzo della verità, Sì tratta 


di una specie di fiaba medioevale a ca- 
rattere giallo, che il maestro Temple- 
ton Strong ha rivestito di una musica 
descrittiva, che evoca le passioni che 


animano i giovani protagonisti della 
favola 


TEATRO 


* Una Compagnia d'arte varia, appo- 
Sitamente costituita dall'Opera Nazio- 
nale Dopolavoro d'intesa con il Ministe- 
ro della Cultura Popolare e con il Par- 
tito, ha iniziato giorni addietro a Mo- 
naco di Baviera un giro di spettacoli 
per i lavoratori italiani adibiti nelle va- 
rie industrie del Reich. Questa Compa: 
gnia rimarrà in Germania fino al 15 set- 
tembre. Sì tratta del complesso che si 
esibì la scorsa settimana, con vivo suc- 


cesso, al «Villaggio del soldato» a 
Roma. 


* Giuseppe Adami rimane fedele alla 
sua più fedele interprete: Dina Galli. 
Per lei egli ha finito di scrivere in que- 
sti giorni una commedia, naturalmente 
di genere comico, dal titolo La madon- 
nina delle ballerine. A quanto sappiamo, 
in questi tre atti Dina Galli sosterrà 
il ruolo di una celebratissima maestra 
di ballo, già famosa danzatrice al Tea- 


tro della Scala. Ritorno, dunque, di Bi- 
raghin, 


* Della Compagnia di prossima costi- 
tuzione, diretta da Corrado Pavolini, 
con Laura Adani prima attrice, faranno 
parte Filippo Scelzo, Ernesto Sabatini, 
Antonio Crast, Adriana Sivieri, Ave 
Ninchi, Checco Rissone, De Crucclati, 
Mattese, ecc, 


* Secondo quanto informa l'Agenzia 
Centraleuropa, in tutto il Reich ge 
manico nel corso della stagione 1940-41 
hanno funzionato 355 teatri, con circa 
300,000 posti a sedere; 142 teatri all'a- 
perto, con circa 266.000 posti a sedere, 
€ 175 imprese teatrali di giro. Le no- 
Vità presentate sono state 233, Su ogni 
diecimila abitanti a Berlino vi sono 82 
posti disponibili, in Baviera 29, in Sas- 
sonia 42, nella Prussia Orientale Il e 
nel Wartegau soltanto 7. Il 47 per cento 
dei teatri in Germania è aperto tutto 
l'anno. Il numero totale degli attori di 
ambo i sessi ascende a 39.285. 


* L'annunclata Compagnia dello spet- 
tacolo-jazz di Giannini e Ramo, che si 
riunirà a Milano nel prossimo autunno, 
a quanto si dice avrà nelle sue fila Dino 
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riera. 


© L'APERITIVO DEGLI INTENDITORI © 
SAT Dilla &C* Denesia 


Nella scelta di una località di villeggiatura e di cura 
ricordate l'Appennino Bolognese, particolarmente 
indicato per un tranquillo e riposante soggiorno. 


CASTEL S. PIETRO EMILIA 


Località di cura nota per le sue Terme in- 
dicate per la cura dei fanghi, bagni salso- 
bromoiodici e solfidrici - Acque naturali pur- 
gative - Inalazioni - 
trezzatura Alberghiera. Collegata a Bologna 
dalle FF. SS. e da. un servizio giornaliero di 
autocorriera 


Polverizzazioni. Ottima at- 


LIZZANO IN BELVEDERE 


Località di soggiorno estivo assai frequenta 
ta. Ottima attrezzatura ricettiva - Alberghi e 
Pensioni - Teatro - Cinema. In comunicazione 
con Bologna 


sino a Porretta Terme FF, SS 


da Porretta servizio giornaliero di’ autocor= 


PORRETTA TERME 


Reputata stazione Idro-minerale di collina a 
350 metri - Acque salsobromoiodiche, carbo- 
niche e sulfuree. Ottimi e rinomati Alberghi 


- Teatro - Cinema - Calfè concerto - Parchi 
e Giardini. 


RIDUZIONI FERROVIARIE 50% 


Informazioni: ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 


DI BOLOGNA - AZIENDE AUTONOME DI SOG- 
GIORNO E DI 


VIAGGI, 


CURA. E TUTTI GLI UFFICI 


V — L'ILLUSTRAZIONE TRALTANA 


organismo dall'insidia, dagli attacchi, dall'insoffribile 
yrmento dell'uricemia. L'uricemia, sovrabbondanza di | 
acido urico nel sangue, è causa principale delle seguenti | 


e serve a preparare un'ottima acqua da tavola di sapore o) 
gradevolissimo. 


A. Gazzoni & C. © Bologna 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO. | 
A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLÒ 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXVII . N. 3 
ENRICO CAVACCHIOLI 24 AGOSTO 1941 x 


Le truppe germaniche, validamente coadiuvate' da reparti ungheresi, hanno occupato il 17 agosto, 
la città di Nikolaiev, grande centro industriale dell'Ucraina meridionale e importante base Mavalg 
sovietica, situata alla foce del Bug. Depositi di petrolio e di grano, fabbriche belliche © cantieri aac 


vali sono caduti in mano ai tedeschi. Ecco una veduta della città durante un bombardamento gierco, 


n presidente Roosevelt e il Primo Ministro britannico Churchill fotografati a bordo del « Potomac » durante l’incontro avvenuto in alto 
ii rronanel quale sono stati elaborati gli otto punti del «nuovo ordine » che le due grandi plutocrazie anglosassoni vorrebbero imporre 
Al mondo con l’aiuto del bolscevismo ribadendo le pesanti catene che impediscono di vivere e prosperare ai popoli giovani & divili 


IMPERIALISMO SENZA MASCHERA 


LA DICHIARAZIONE 


A lettura degli otto punti elaborati da Roosevelt e da 
Churchill a bordo del « Potomac» suggerisce un que- 
sito di natura pregiudiziale: a chi hanno inteso di ri- 
volgersi i due dittatori? Non certo all'Europa che si 

è decisamente orientata verso l'Asse, che lotta per l'auto- 
nomia del continente contro l'egemonia britannica e con- 
tro la minaccia bolscevica; non all'Asia, dove il Giappone 
afferma vigorosamente il suo diritto all’indipendenza econo- 
mica ed alla funzione direttiva che gli compete nel suo spazio 
vitale é dove l’India si rifiuta di collaborare con un Governo 
che ne ha sistemoticamente tradito le aspirazioni; non al 
mondo arabo, che all'indomani della guerra mondiale fu ven- 
duto agli ebrei nonostante le promesse di Lawrence per conto 
del Governo di Londra; non all'America del Sud che soffre 
di una crisi economica senza precedenti per colpa del blocco 
anglosassone, che le vieta la normalità dei traffici, mentre 
le «liste nere» testimoniano le ingerenze intollerabili. degli 
Stati Uniti nella politica interna delle repubbliche meridio- 
nali, dove già si manifestano, come nell’Argentina e nello 
stesso Brasile, vivacissime correnti insofferenti della tiran- 
nide di Washington. 

A chi hanno parlato, allora Roosevelt e Churchill? Sotto le 
superficiali apparenze della retorica universalistica, che ri- 
corda fin troppo quella di Wilson, essi hanno unicamente 
parlato agli Stati Uniti e all'Inghilterra, per giustificare in 
qualche modo la pericolosa avventura nella quale si sono 
ingolfati e più ancora per eccitarne i sempre vivi istinti im- 
perialistici. L'opinione pubblica mondiale ha subito avver- 
tito che gli otto punti formulati nel Convegno in altomare, 
rispondono perfettamente a quelle tenaenze di universale do- 
minio, che oggi sono di gran moda nel mondo anglosassone 
e in America più ancora che in Inghilterra, destinata, se- 
condo la pubblicistica degli Stati Uniti, a seguire pedissequa- 
mente le direttive della Casa Bianca ‘in condizioni di indi- 
scutibile minorità, 

Basta, a convincersene, un esame della dichiarazione. Vien 
fatto di sorridere quando si legge nel paragrafo primo che 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti non aspirano a nessun ingran- 
dimento territoriale. Sarebbe veramente inaudito che due im- 
peri di quelle proporzioni, che detengono il monopolio di 
quasi tutti ì beni dellu terra dicessero di aspirare ad una 
estensione dei loro territori. 

Eppure, se si considera con una certa attenzione il pa- 
ragrafo secondo della dichiarazione non è difficile avver- 
tire una vera e propria riserva mentale. Se, infatti, Inghil- 
terra e Stoti Uniti non enunciano allo stato delle cose, delle 
aspirazioni su possedimenti altrui, come si dichiara nel pa- 
ragrafo primo, così, peraltro, non escludono delle modifi- 
cazioni all'attuale assetto territoriale del mondo, ma ad una 
condizione: che tali modificazioni si armonizzino coi desideri 
liberamente espressi dai popoli interessati. In altre parole i 
due maggiori imperi del mondo si dichiarano ben disposti 
ad accogliere le istanze di quelle popolazioni che un qualsiasi 
giorno manifestassero il desiderio di entrare a far parte 
della comunità britannica o del sistema federale americano. 
Che il Presidente Roosevelt nel redigere il secondo punto ab- 


ANGLO- AMERICANA 


bia pensato al Canadà? 

L'ipocrisia della dichiarazione, che cerca invano di na- 
scondere dei fini imperialistici, si rivela in tutta l1 sua n.0- 
struosità quando si confrontino fra di loro il terzo ed il 
sesto paragrafo. I popoli — si legge nel terzo paragrafo «= 
sono liberi di scegliere la forma di Governo di loro gradi» 
mento, ma ecco che nel sesto si ha cura di precisare che le 
plutocrazie riguardano la totale distruzione del regime na- 
zionalsocialista come una condizione pregiudiziale. per un 
ordine internazionale fondato sulla sicurezza di tutti e sulla 
pace. Dimenticano, questi assertori della libertà dei popoli, 
che il regime nazionalsocialista è eminentemente un regime 
di popolo, un regime di masse; dimenticano che l'ascesa al 
potere di Hitler è avvenuta attraverso elezioni graduali, di 
sempre maggiore imponenza, attraverso elezioni nelle quali 
si misurarono tutti î partiti della Germania, non_ escluso ii 
partito comunista, e che alla fine assunsero un carattere ples 
biscitario. Dimenticano ora, che la stampa inglese e camme: 
ricana esaltarono, in altri tempi, il movimento nazionalgo. 
gialista per il suo aspetto decisamente « legalitario », che gli 
conferiva l'indiscussa © indiscutibile autorità di un alte 
€ profondo movimento di masse. Dimenticano, infine, che la 
legislazione sociale intrapresa così dal Nazionalsociatismo 
come dal Fascismo, è la più coraggiosa, la più audace, la più 
moderna, la più democratica che si potesse immaginare. una 
legislazione talmente di avanguardia, che le plutocrazie. ne 
temono l'esempio e ii contagio. 

Dopo di che può sembrare un fuor d'opera indugiare ‘sul 
paragrafo quarto, che promette ai popoli diseredati di x pro- 
muovere » l'accesso di tutti gli Stati alle fonti delle materio 
prime «a parità di condizioni». La forma involuta della ai 
Chiarazione, che lascia prevedere un chissà quale' corigii: 
cato sistema burocratico, denuncia di per sé l'insidia ehe si 
cela sotto queste parole. Nessun dubbio che per accesso glie 
fonti delle materie prime Roosevelt e Churchill intestdoe 
come già dichiarò Hoare, la possibilità per tutti gli Stati gi 
comperare le materie prime da coloro che ne detencano li 
monopolio, l'onore, se si preferisce. di diventare del cloni 
della plutocrazia anglosassone. Posta questa premesso, Sl sas 
ragrafo sette. (che parla con accento omerico della libertà do, 
gli (oceani, diventa un modesto corollario. Ma di duale ct. 
bertà dei mari si tratta? Non certo di quella libertà Gai ingei 

America incominciò a lottare alla fine del se. 
colo decimottavo, quando la sua nascente marina. si assicurò 
la navigazione verso le Indie occidentali, il mar Cargitice È 
ta golfo del Messico; non quella libertà dei mari in nome delle 
quale ai primi dell'Ottocento gli i i 
dea Resmi dell'Ottocento gli Stati Uniti liberarono le vio 
quella che conferì un così alto significato alla 
2 memmeno l'altra del 1867 quando la fotta dalla bavdiie 
Pluristellata consenti ai messicani di espellere l'annata ia 
Luigi Napoleone, Di ben altra libertà dei mari oggi di are 
Secondo gli scrittori di una delle più diffuse, ascoltate, auto. 
evoli riviste americane, Life, gli Stati Uniti debbons Gai 
curarsi la libertà dei mari per diventare ci dinamici corti. 
tieri del commercio mondiale». La sola Asta oi aferniano 


questi nuovi teorici della libertà dei 
mari che non perdono mai di vista 
il business — potrà fruttare allAme- 
rica dai quattro ai dieci miliardi di 
dollari all'anno. Sono cifre attraen- 
ti. Contemporaneamente l'America 
dovrà provvedere il resto del mon- 
do di tecnici e di esperti in tutte le 
industrie, dalla chimica al cinemato- 
grafo, a disseminare dovunque inge. 
gneri, scienziati, medici, scenografi, 
costruttori di strade, insegnanti, 
educatori, inventori. Dovrà egual- 
mente alimentare il mondo inviando 
ai quattro angoli della terra la sua 
enorme sovraproduzione di viveri e 
di materie prime, liberandosi una 
volta per sempre dell’incuoo di 
quelle periodiche crisi, che nel 1922 
obbligarono Roosevelt, all'indomani 
stesso della sua prima elezione, a 
pagare dei premi di «non produzio- 
ne» di contadini affinché coltivas- 
sero soltanto una parte dei loro ter- 
reni. 

La libertà dei mari ad uso ame- 
ricano deve consentire agli Stati 
Uniti di smaltire questa enorme 
produzione, per la quale non basta 
più il continente americano, Essi 
producono il 15 per cento del gra- 
no di tutto il mondo, il 26 della 
carne, il 49 del cotone, il 34 del 
carbone, il 60 del petrolio, il 29 di 
fosfati, îl 38 del ferro senza conta- 
re gli altri prodotti di natura mi 
nerale o vegetale, i manufatti di 
ogni genere, che non sanno più 
dove andare. Secondo la rivista 
«Foreign Affairs» del gennaio di 
quest'anno, l'America deve trova- 
re fonti di rifornimento per 3200 
milioni di dollari e mercati di ven- 
dita per 4100 milioni di esporta- 
zioni. Dove? Prima di tutto, com- 
prendendo nel blocco panamerica- 
no il mercato britannico e, succes- 
sivamente, eliminando tutti i pos- 
sibili concorrenti e, fra questi, il 
più temuto di tutti, la Germania. 
« Mediante un controllo coordinato 
sui vasti acquisti dell'Europa, la 
Germania potrebbe monopolizzare 
il commercio estero di alcune re- 
pubbliche latino-americane con ac- 
cordì bilaterali e acquisti in mas- 
sa, in modo da escludere pratica- 
mente le merci degli. Stati Uniti». 

Senonché la libertà dei mari per 
la quale i popoli proletari si bat- 
tono e sì batteranno fino alla vit- 
toria, non coincide precisamente 
con la concezione tirannica dell’In- 
ghilterra e degli Stati Uniti. Per 
libertà dei mari essi intendono 
quello che il buon senso e l’intui- 
zione elementare delle cose sugge- 
tiscono, cioè la possibilità eguale 
per tuîti, di percorrere le vie dei 
mari e degli oceani in ogni tempo, 
in pace e in guerra, al riparo da 
ogni arbitrario impedimento, da 
ogni monopolio, da ogni sopraffa- 
zione. È questa concezione della 
libertà dei mari che assegna alla 
causa dell'Asse un carattere indi- 
scutibilmente universale. Lottando 
per sé, Italia e Germania lottano 
per tutti î popoli, per tutti gli 
Stati, 

Dopo di che sembra davvero su- 
perfluo indugiare sull'ultimo pun- 
to della dichiarazione Roosevelt- 
Churchill. che riguarda il disarmo, 
ma non il disarmo generale, sebbe- 
ne il disarmo di quelle nazioni « che 
minacciano 0 potranno minacciare 
aagressioni oltre le loro frontiere ». 
Si prospetta una nuova e peggiore 
Versailles, senza nemmeno quelle 
riserve e quelle moderate procedu- 
re, che in un primo tempo parvero 
rendere accettabile il sistema gi- 
nevrino. A bordo del «Potomac» 
non si è guardato tanto pel sottile. 
La pace anglosassone non consente 
mezze misure o condoni. I vinti 
saranno giudicati con la spade di 
Brenno. Allo stato attuale delle 
cose non si vede con duale fonda- 
mento l'America e l'Inghilterra osi 
no una così temeraria ipoteca del- 
l'avvenire. Di recente, in una nota 
di commento alle dichiarazioni di 
Roosevelt di ritorno dalla crociera 
atlantica, il Popolo d’Italia poneva 
în giusto rilievo la sostanziale dif- 
ferenza fra i quattordici punti di 
Wilson e gli otto dell'accordo anglo- 
americano. «È stato frequente in 
©mesti giorni il richiamo ai 14 punti 
di Wilson, ma nel confronto non $ 
È rilevata una sostanziale differen- 
za dovuta a due circostanze: la pri» 
ma è che Wilson rappresentava uno 
Stato effettivamente belligerante, 
direttamente e totalmente impegna- 
fo nella lotta. mentre Roosevelt è 
il Presidente di uno Stato nel qua- 
del o maogiorenza del popolo, lungi 
to, mienersi impegnata nel confit- 

» anifesta palesemente la sua 
avversione ad ogni intervento di- 
Dee, la seconda è che i 14 punti 

stituiv A 
offerta dal DINCIOTE pone pace 
mente i vincito ‘ori, mentre attual- 
Ho; citori sono proprio dalla 

‘e opposta». Non si potrebbe 
dire meglio di così, 
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© TRA IL DNIEPER ED 


Supremo tedesco comunicava 
l'esito vittorioso della battaglia 
Uman, nella quale erano sta- 
te pressoché annientate due armate so: 
vietiche e parte di una terza; nella 
giornata del 14, una serie di bollettini 
straordinari. annunciava che, nei suc» 
sessivi sviluppi di quella battaglia, le 
armate del feldmaresciallo von Rund- 
stedt avevano compiuto un duplice, 
quasi prodigioso balzo verso oriente & 
verso sud, conquistando da una parte 
il vasto bacino minerario di Krayvo= 
rod e raggiungendo, dall'altra, il mar 
Nero. 

Quattro soli giorni, così, erano ba- 
stati per raggiungere risultati di gran= 
dissima importanza militare ed eco» 
nomica, che invano la propaganda av= 
versaria tenta di sminuire. Individun 
to il punto debole nel poderoso siste= 
ma difensivo avversario, il Comando 
germanico vi avventò il cuneo inizia= 
le di Bielaya Zerkow, a sud-est di 
Kiew, mentre la maggior parte delle 
forze del maresciallo. Budienny erano 
polarizzate nella difesa frontale della 
capitale ucraina; allargato, quindi, il 
fronte di attacco con la grande brec- 
cia di Uman, che costò ai Russi perdi- 
te tanto ingenti, i Tedeschi vennero ad 
acquistare le più ampie possibilità di 
manovra tra il basso Bug ed il medio 
Dnieper. Il nemico, invece, era costret= 
to a battere precipitosamente in riti 
rata, ed in condizioni le più critiche, 
in quanto il campo di battaglia ucrai- 
no era limitato, da una parte, da un 
larghissimo corso d'acqua, il Dnieper, 
e dall'altra, dal mare. 

Il Comando germanico, quindi, ac- 
centuava la pressione su tutto il fron- 
te, cercando di addossare le forze av: 
versarie a quei due grandi ostacoli 
naturali, e contemporaneamente lan- 
ciava due rapide sfrecciate verso est 
e verso sud, con lo scopo di raggiun- 
gere rapidamente il corso del Dnie- 
per, impadronendosi di tutto il vasto 
e ricco territorio compreso nell'arco 
del fiume ed imbottigliandovi le uni- 
tà sovietiche rimaste al di qua di es: 
so, e di spingersi, dall'altro lato, fino 
ai grandi porti del mar Nero: Odessa 
e Nicolajew. 

Entrambi gli obiettivi sono stati pie- 
namente raggiunti: nella loro irtesi- 
stibile marcia verso est, i Tedeschi si 
sono impadroniti del bacino minerario 
anzidetto, che si trova nel cuore del- 
l’altipiano dell'Ucraina occidentale, ed 
hanno spinto avanguardie fino al Dnie- 
per; a sud, hanno raggiunto il tratto 
di costa di Oceakow e dintorni, ad est 
di Odessa, isolando i due grandi porti 
sovietici del mar Nero. 7 

In tal modo, quelle forze sovietiche ch'erano rimaste entro l'ansa del Dnie- 
per son venute a trovarsi molto a mal partito, poiché esse sono state pratica- 
mente sezionate in due grandi compartimenti stagni, tra Nistra e Bug e tra Bug 
©, Dnieper; inoltre, lo stesso schieramento sovietico nel settore centrale, vale x 
fire nella regione di Klew, è seriamente compromesso, poiché scoperto sul suo 
fianco sinistro. Infatti, le unità tedesche si trovano già per circa 300 chilometri 
ad Oriente del meridiano di Kiew, e da un momento all'altro potrebbero operare 
sul rovescio del sistema bolscevico che fa perno sul capoluogo dell'Ucraina. È 
facile, quindi, constatare che questa gigantesca battaglia nel settore meridionale 
va assumendo proporzioni e sviluppi, che potrebbero pesare in senso decisivo 
sulla fase attuale delle operazioni al ‘fronte orientale. 

È probabile che i Comandi sovietici impongano una resistenza d oltranza così 
entro la vasta sacca del Dnieper, come nella zona fortificata di Odessa: ma quali 
forze esso avrà a disposizione, per tentare di rompere il cerchio d'acciaio fede: 
sco? Da Mosca si afferma che le riserve del distretto militare di Kharkow vanno 
Affluendo al fronte; ma qual'è il grado di addestramento bellico di queste trup- 
pe? Quale il loro armamento? Quali che possano essere le riserve di uomini e di 
materiali dell'esercito sovietico, esso non avrà potuto, certo, subire impunemente 
Îl dissanguamento enorme che gli sono costate le operazioni fin qui svolte e le 
gravissime sconfitte subite. Gli stessi ebrei di Londra e di Nuova York, che di 
calcoli se ne intendono, non debbono sentirsi più tanto tranquilli, per quanto rie 
guarda l'efficienza bellica del loro novissimo alleato. In certi campi, specialmen- 
te, del loro armamento, le unità sovietiche rivelano già un certo indebolimento: 
nell'aviazione, ad esempio, nei carri armati, nelle artiglierie, di cui sembra che 
in queste ultime settimane abbiano fatto la ricomparsa sui campi di battaglia mo- 
delli antiquati e già radiati. Ed anche per il materiale umano, l'impiego da parte 
dei Russi di truppe dotate di ben scarse attitudini al combattimento ed, in ogni 
caso, di livello enormemente inferiore a quello degli elementi impegnati nelle 
grandi battaglie delle frontiere. I marescialli bolscevichi, incuranti del sangue 
dei loro gregari, seguiteranno naturalmente a gettare nella mischia uomini a cen= 
finaia di migliaia, anche quando di altro non si dovesse trattare che di masse 
amorfe e sprovviste di armi moderne: ma non potranno con questo arrestare îo 
sviluppo della crisi dell'organismo militare sovietico; questa sarà indubbiamente 
aggravata della tanica battaglia dell'Ucraina, la quale. mentre annienta un'al- 
tra parte cospicua delle riserve umane dell’Unione, le sottrae anche la disponi 
bilità di centri industriali e di rifornimento di prim'ordine. Il bacino minerario 
di Krivoyrog, ad esempio, forniva alla Russia oltre il sessanta per cento della 
sua produzione di minerali di ferro, e si trattava di un materiale che per purez- 
za e tenore; rivaleggiava con quello celebratissimo di Kiruna, in Svezia; minac- 
ciato da vicino è anche l’altro grande bacino minerario del Donetz; perduti sono, 
infine, i grandi impianti idroelettrici di Soporodje, producenti oltre 500 milioni 
di Kilowatt all'anno e le immense Eee ea 

Distruzioni? Certo, obbedendo agli ordini dei loro capi, le orde bolscevichi 

eseguire in più o meno larga scala; è da concludere, però, che 
A AAC onrabbla Holy to'esari aitonto n pieno, data l'ec- 
I AA eso ansa de STI 
I IIO seni slttlova'DEÙICA: né Wikio cante 
ia ingrie.E la rovina in Und sora aio 
bastati così pochi giorni per seminare Ja morte e la rovina in una zona tanto 
pasta, come quella che essi hanno dovuto a i suoi comunicati il valore eco- 
tedesco, per la prima volta, ha posto in rilievo nei suoi ci 
nomico, oltreché militare, delle recenti conquiste. 


È; sera del 10 agosto, il Comando 


La radio londinese si era affrettata, come già abbiamo accennato, a tentare 


i i i i modo — si diceva — entro l’ansa 
î successi tedeschi; ad ogni modo fa — a 
del Dalene fa lotta Sarà ancora durissima e, per Impadronirsi di Odessa © di 


IL MAR NERO 


Nicolajew le truppe dell'Asse dovranno affrontare lunghe e sanguinose opera- 


zioni di assedio. Invece, non erano passate che poche ore da queste imprudenti 
proclamazioni, e già i Tedeschi potevano annunciare la caduta di Nicolajew. È 
questa, un'altra grave perdita per il nemico, che si vede privato di un centro di 


ri cantieri navali del mar Nero, ove migliaia di operai lavoravano alla costru- 
zione, non soltanto di piroscafi mercantili, ma anche di navi da guerra. Era se- 
de, infine, di un capace idroscalo e di una delle poche scuole di pilotaggio per 
idrovolanti esistenti nel mar Nero. 

Rimane ancora, su questo mare, in possesso dei Russi, il porto di Odessa, ma 
trattasi indubbiamente di un possesso assai precario. 


do in questi ultimi tempi. Sembra che questo sistema difensivo, appoggiato ai 
due lati alla costa del mare, corra in semicerchio attorno alla città, attraverso 
una catena di villaggi, tutti trasformati in veri e propri fortilizi; è, poi, integrato 
dai due laghi di Gazibeisk e di Andrejewski, ritenuti un ostacolo pressoché in- 
sormontabile per truppe provenienti da nord-ovest. L'accesso dal mare è inter- 


sanguinò già le acque del mare del Nord. Comunque, la sorte del grande empo- 
rio del mar Nero appare già, irremissibilmente, segnata, 


Da un comunicato straordinario tedesco si apprese che alle operazioni d'inse- 
guimento del nemico in ritirata sul Bug, accanto a truppe germaniche, romene e 
Mmagiare, prendevano parte le rappresentanze dell'esercito italiano. Nelle Muene1e 
del 14 e 15 agosto, anzi, taluni nostri reparti ebbero il battesimo del fuoco, in 
un nudrito e prolungato combattimento, conclusosi col ripiegamento dell’avver- 
Sario, La nostra colonna, così, poté raggiungere l'obbiettivo. ascegniaiole. Gua5 
aver inflitto al nemico perdite considerevoli. 

Il contegno mantenuto dal contingente italiano in questi primi contatti col ne. 
mico è stato tale da suscitare l'ammirazione più viva e sincera degli alleati. conte 


(a. VE “na 


n 9 NO 5 vai Patt 
) anche i corrispondenti « ra dei vari paesi. E la considerazione 


dei Comandi è dimostrata dal fatto che condotta a termine questa sua prima, 


ìmportante missione, il Corpo di spedizione italiano è stato chiamato a nuovi e 
Più importanti compiti, a fianco delle formazioni corazzate alleate. 

È, questo, motivo di legittima fierezza per il popolo italiano, che vede i suoi 
figli combattere, per la terza volta in poco più di un secolo, sul suolo russo e 
gareggiare in ardimento e tenacia, come già al tempo di Napoleone e della cam- 
pagna di Crimea, con altri valorosi ed agguerriti eserciti. 


| La battaglia dell'Ucraina, malgrado i suoi grandiosi sviluppi, non esaurisce in 
| 5é l'interesse di tutta la guerra contro il bolscevismo; la sosta nei settori di 
ti Mosca e di Pietroburgo è soltanto apparente, in quanto le vicende di quei fronti 
sono temporaneamente superate da iniziative di più largo respiro. Ma anche nei 
settori nordici si opera e si avanza, 
Sul fronte finnico, le truppe di Mannerheim hanno occupato, nella notte dal 
15. al 16 agosto la città di Sortavala, sulle sponde nord-ovest del Ladoga, che fu 
già teatro di aspri combattimenti durante la guerra russo-finlandese. Gli ultimi 
bolscevichi, che si erano trincerati nel centro della città e che opponevano una 
resistenza accanita, sono stati costretti a cedere dalle valorose fanterie finlan- 
desi, le quali si erano poco prima impadronite con aspra lotta degl'importanti 
nodi ferroviari di Jaakkina e di Landhepohia, completando così l'accerchiamento 
di Sortavala. Queste conquiste finlandesi hanno un'importanza notevole, sia per 
la situazione delle truppe russe del fronte di Carelia, cui vengono tagliate le vie 
Î della ritirata, sia per gli sviluppi ulteriori dell'avanzata concentrica in direzione 
di Pietroburgo. 

Altri successi di considerevole portata sono stati colti dai Tedeschi nel settore 
| di Novgorod, a settentrione del lago Ilmen e a sud di Pietroburgo; particolarmente 
| rimarchevole è, in questo settore, l'azione dell’armata aerea del generale Keller, 

la quale ha inflitto danni gravissimi e perdite a-colonne nemiche in marela, a 
stazioni ferroviarie, ad aeroporti, spianando così ‘la via alla marcia delle fanterie. 

Notizie precise mancano sulla situazione a cavaliere della grande linea di co- 
il municazione Smoiensk-Mosca. Più di una volta, però, son comparsi nelle cor- 
Il rispondenze di guerra ed in notizie di varia fonte i nomi delle località di Vjasma 
e di Mjansk — a metà strada circa fra Smolensk e Mosca — che rappresen- 
| terebbero i punti più avanzati raggiunti dalle colonne tedesche. Ma anche di 
|| questo settore, si può esser certi, non si tarderà ad aver notizie, perché per il 
Comando tedesco non esistono fronti principali e fronti secondari, ed è da  rite- 
nere, perciò, che nei settori nord non sia stata affatto allentata la pressione, 
allo scopo di impedire che Vorosciloff e Timoscenko possano distogliere forze 
dai loro fronti, per inviarle in soccorso al loro'infortunato collega del sud. 

In conclusione, la gigantesca, vittoriosa campagna dell'Ucraina si rivela ogni 
giorno più suscettibile dei maggiori e più inopinati sviluppi, sia nel settore ove 
essa si svolge sia negli altri, per la fatale interdipendenza che tutti li lega. Ovun- 
que battute e più o meno duramente provate, le armate bolsceviche accusano 
nettamente i colpi toccati, mentre le truppe dell'Asse guadagnano ovunque e ra- 
bidamente. terreno, come sBspinte dall'ansia di nuove e più decisive vittorie. 


AMEDEO TOSTI 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


melli. Chiederete chi sia di tanto autorevole e di tanto speciale costui 

per meritarsi di venire nominato in una corrispondenza ove si parla di 

guerra, sopratutto quando sono note le disposizioni giustissime di riserbo 

circa i nomi. Ebbene, Tolomelli Giovanni non è — anzi non era, perché è morto 

da molti anni — un' generale o un combattente, una figura importante di un mi- 

| nuto 0 di uî secolo, ma un oscuro centenario che.m'è venuto in mente, così, come 

|||. cépita talora nel riassumere impressioni presenti e violente risvegliando piccole 

| memorie le quali, nell'orbita di codeste impressioni, divengono più mette, ma- 
)l 
| 
| 
I 


Q' con noi, dove siamo, avremmo l’altro giorno voluto Giovanni Tolo- 


© gari importanti. È allora, ecco Giovanni Tolomelli, di cento anni tondi, un con- 
tadino basso e magro, coltivatore di campagne a canapa e a riso nella bassa bo- 


lognese, un ometto che fumava nella pipa di ciliegio e masticava la cicca e a ses- 


suntasei anni metteva ancora al mondo un figlio. Mi sembra di vederlo adesso, 
portava le anelline d'oro alle orecchie e aveva la « mosca » sotto il labbro infe- 


riore e i baffetti appena pronunciati, bianchissimi, un vero gentiluomo fine ot- 


| tocento: mi prendeva in braccio — ero un bambino — e mi raccontava le storie 

un po' di lui e un po' di suo padre che aveva combattuto con Napoleone alla Be- 
resina e s'era riportato indietro più sano e più bellicoso di prima; poi mi condu- 
ceva sotto un cantonale romagnolo — quante volte vien nostalgia a noi, lontani, 
di queste madie che servono per il pane e per l'altarino delle madonne insieme — 


| 

I 

Ì 

I 

i 

i 

|‘ sal'quale, ordinati sotto/lo schioppo da caccia appeso a un chiodo e Sant'Antonio 

| Protettore della stalla murato con un lume avanti, erano un colbacco russo in- 

| Siem@a una grande daga da cosacco e un chepì ‘austriaco con una bandoliera di 

È nelle bianca. Il colbacco e la daga li aveva presi suo padre in Russia quando se- 

| suiva il generale crso, il chepì e la’ bandoliera bianca invece li aveva strappati 

| proprio lui, Giovanni Tolomelli adesso centenario, a una guardia di Francesco 
Giuseppe nel '66 in non so quale scontro (« ero un ragazzello svelto » diceva mo- 
strando i suoi trofei). Ma sopratutto gli importava raccontare la'storia dei Russi, 
la storia udita dal padre: e finiva per dire che gli sarebbe piaciuto andare anche 
lui là, in quei paesi, a fare quattro schioppettate, perché è gente che non si me- 
rità altro, aveva ragione proprio suo padre. 

il © Ed ecco come ho rammentato questo oscuro contadino padano, dal quale'ho 

| udito, si può dire, menzionare per la prima volta laRussià come'popolo da com- 

ll! battere, quando è passato il nostro ‘corpo di spedizione diretto sul fronte del- 

| | —l’Ukraina. Immagino che egli avrebbe voluto ‘essere — se fosse stato ancora” al 


mondo e maggiormente se fosse stato il «ragazzello svelto » del "86 — con le no- 
| strerdivisioni che andavano in linea contro i russi: sì, vecchio mio dalle ‘anel- 

line d’oro alle orecchiè, gli italiani tornano in Russia; soltanto chela Beresina è 
già passata e che. nuovi cavalli, di acciaio e sputafiamme, hanno preso il posto 
di:quelli del còrso destinati a morire fra i ghiacci e gli stenti nel gran deserto 
provocato con il fuoco allora dai soldati del piccolo padre Zar. 

Questa volta il-gioco non vale, non attacca si direbbe in gergo: brucia e ritirati, 
‘ammazza e scappa, ci sono i carri armati che tengono stretto l’agganciamento e 
| che, vola vola sui lati, stringono la morsa e ti obbligano a fare i*conti, a romperti 

le corda arcozzi contro.il muro di ferro. Si può tornate a battersi dove cento è 
più arini fa si combatté ancora per una civiltà-latina- contro la barbarie zueche- 
dll rata — allora — di un potere semiorientale, si può ‘ancora e si deve ancora an- 

| dare a dare la lezione a chi, come allora, è facile a tradiré per un piatto di len- 
| | —ticchie;mamonèdetto che i successi e gli insuccessi di-quel tempo.debbano resi 
iti Sor mpre e soltanto dalla stessa parte e il sistema valga senza che un controsi- 
| stemao.annulli: Il ruolo della Russia, da più di umsecolo, è rimasto éguale nella 
|| giostra della politica e delle guerre: ma le conseguenze cui va incontro sono que- 
||. sta volta ben diverse da quelle passate. 
v 


‘ ‘Allorché il nostro corpo di spedizione è passato da qui, dove siamo, ci sem- 
brava di intuire chè coni nostri. soldati fossero ‘anche tutti: gli altri soldati im- 
MII ati su altri fronti, anche quelli occupati nella vita interna della nazione per 
| maniera a ‘chi combatte di avere' rifornimenti e sicurezza ‘alle spalle. Un 
IRR di spedizione in Russia, contro Mosca, contro Stalin erede di Lenin, esprime 
fi ‘un senso più profondo oltre quello della contingenza bellica nel quadro della 

| — guerra: « se non ci fosse stata la Marcia su' Roma, oggi non vi sarebbe-la martia 
I su Mosca »; una avanzata nel cuore della ‘Russia, tedeschi. e' italiani affiancati 
Î 


| ‘con la schiera dei-loro alleati, significa anche una’ conclusione ideale. dei motivi 
storici dai quali sono partite le due rivoluzioni. Diceva a me un. rappresentativo 
uomo politico di uno stato amico € ora ‘in guerra contro il nemico russo: « Voi 

Ì non avreste completato il ciclo rivoluzionario del vostro movimento se non foste 


arrivati alla lotta diretta contro la Russia, essendo essa, come ideologia, lo sti- 
molo originario della vostra formazione e lo scopo combattivo della vostra azio- 


ne; senza Russia bolscevica forse voi avreste a iviluppo tutto diverso, 
senza battervi fronte a Îronte con essa voi non compili e il vangelo attivo del 
vostro movimento ». È 

È naturale perciò che il nostro corpo di spedizione, quando è passato per i 
paesi amici, abbia rappresentato non solamente una formazione militare che an- 
dava a prendere posto in un settore particolarmente importante come quello 
dell’Ukraina, ma anche una congiunzione ideale fra le due rivoluzioni d'Italia e 
di Germania e una affermazione ideale presso tutti i popoli danubiani che dal 
nostro esempio sono risorti a forme politiche sane e civili. Abbiamo visto con 
quale amore le folle si assiepavano sotto i treni speciali che portavano al fronte 
orientale le nostre truppe, l’amore che le giovani delle varie organizzazioni met- 
tevano nel distribuire viveri e sigarette, la pioggia di fiori che ha coperto i no- 
stri treni: ecco, i nostri ragazzi erano i « fascisti », giovani delle ultime leve tor- 
navano idealmente agli autocarri del ’21 e con loro, si può dire, erano tutti gli 
squadristi e, ancora più presenti, i tremila Caduti della Rivoluzione. 

Lo stesso uomo politico che faceva le osservazioni predette, aggiungeva, com- 
mentando la destinazione del nostro corpo di spedizione: « La sua assegnazione al 
fronte dell'Ukraina può avere un doppio valore: quello puramente militare per 
il quale questo settore costituisce una delle zone essenziali al successo ed è guar- 
nito dalle armate nemiche più salde; quello ideale che ancora noi, amici della 
vostra cultura e latini di anîmo, desideriamo mettere in risalto. Voi andate a 
presidiare e a marciare ai confini di quelle terre che per primi colonizzaste e che 
anche oggi sono abitate da uomini della vostra razza. I vostri combattenti ai.con- 
fini della Romania sono la continuità dei legionari di Traiano senza interruzione 
di tempo poiché, con voi, combattono i soìdati romeni, cioè i figli dei soldati di 
quel vostro grande imperatore. È insomma la civiltà latina di allora e quella la- 
tina e fascista di oggi che tornano sulle stesse posizioni e proseguono la: loro 
lotta la quale, dal sangue dei soldati, deve dare il benessere ai popoli. Le stesse 
provvidenze politiche prese in questi giorni dal Conducator, come quella. della 
residenza di romeni di razza pura sulle terre di confine, come l’altra della co- 
struzione di un grande vallo al nuovo naturale confine creato dalla vittoria, sono 
un legame giuridico che unisce i fatti di oggi alla tradizione storica e civile di 
cui noi sentiamo il senso. E in questa voi italiani, presenti con un forte corpo di 
spedizione, siete tutti presenti come popolo e come civiltà: in fondo, noi e gli 
altri, si deve convenire che da voi, da voi soli, si deriva ». 

Così diceva un uomo politico amico venuto a salutare il nostro corpo di spedi- 
zione, rivolgendosi a noi e noi, che si è sempre un poco dei sentimentali per 
natura, si sentiva nella schiena quel certo brivido della emozione cui va dato 
anche un significato di responsabilità: i nostri passavano in Romania, prosegui- 
vano per la zona di radunata, andavano in linea, era Roma.con i suoi venti secoli 
che andava al vallo di Traiano, era l’incontro sullo stesso campo e con le stesse 
armi giuste fra i discendenti di Roma rimasti attaccati al ceppo e gli altri du- 
rati di scolta al confine d'oriente. 

In questi giorni le nostre divisioni, già al fronte, hanno esordito, prima cono- 
scenza con il nemico, prima vittoria. Gli echi ci sono arrivati qui: i russi, dicon 
hanno preso una legnata; sembrava che i vostri, hanno aggiunto dei nostri. amici 
stranieri, avessero conosciuto uno per uno gli avversari. E abbiamo potuto ri- 
spondere con un certo orgoglio che questi avversari li conosciamo davvero quasi 
uno per uno anche se sono in molti milioni, perché lo stimpo è unico: e noi li 
abbiamo incontrati davanti a Madrid, a Talavera de la Reina, dopo che abbiamo 
potuto smontare con le nostre mani il loro maccl 
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La guerra sul fronte orientale: D'artiglieria germanica per mezzo di telefotografie riconosce c 
il tiro dei pezzi. Qui sopra, i 


fissa sulla pellicola le posizioni dell'avversario, per aggiustare 
primi reparti d'assalto, spezzata la resistenza dei difensori, penetrano combattendo in una città 
Sovietica e procedono al rastrellamento delle strade, lungo le quali si accumulano le macerie. 
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Si potrebbe incominciare que- 
sta particolare proiezione della 
storia navale dal 480 a. C., cioè 
da quella battaglia di Salamina 
nella quale le triremi di Temi- 
stocle ebbero ragione delle navi 
di Serse, assai più numerose, ma 
meno agili e pronte nella mano- 
vra, cioè più pesanti e più pigre, 
o risalire a reminiscenze classi- 
che anche più remote. Noi non 
pretendiamo tanto. Ci siamo li- 
mitati ad accennare alla anti- 
chità e alla continuità plurimil- 
lenarie di questo aspetto dell’ar- 
te militare marittima per citare 
la testimonianza del metodo in- 
duttivo storico come elemento 
equilibratore delle estreme ten- 
denze, ‘autrici intransigenti ed 
esclusiviste dei mezzi massimi 
e dei mezzi minimi, e per ricor- 
dare che fino ad ora, dai tempi 
dei tempi, né il mezzo minore 
ha mai definitivamente prevalso 
sul mezzo maggiore, né questo 
si è mai definitivamente liberato 
dalla insidia che quello gli ha 
teso e dalla minaccia che ha 
ognora risuscitato con le sue 
inesauribili metamorfosi. 

Quello che ora ci interessa 
considerare è il dualismo fra i 
due poli estremi delle costruzio- 
ni navali, quale si è manifestato 
nel passato prossimo, quale ci 
presenta oggi, e quale appa- 
probabilmente anche in un 
vicino futuro. 

L'ultima grave crisi delle 
grandi navi è stata indubbi 
mente quella che ha coinciso 
colla guerra mondiale e coll’im- 
mediato dopoguerra. Si tratta 
d’una crisi che è stata determi 
nata soprattutto da due fattori 
l'uno tecnico e l'altro psicologi- 
co. Il fattore tecnico è stato rap- 
presentato da un rapido pro- 
gresso e da una moltiplicazione 
di numero e di tipo dei mezzi 
insidiosi: i sommergibili, le si- 
luranti di superficie, i mas, l'al 
ta efficienza dei moderni siluri, 
il vasto impiego delle mine. 

Il fattore psicologico è inter- 
venuto ad accrescere il presti- 
gio dei piccoli mezzi d’assalto, a 
scapito delle «dreadnought» e 
degli «incrociatori da batta- 
glia», per due fondamentali ra- 
gioni. 

In primo luogo perché nella 
guerra mondiale il compito pro- 
prio dei nuclei corazzati delle 
flotte è stato assolto più o me- 
no perfettamente, ma comunque 
in forma così invisibile e silen- 
ziosa che i popoli non potevano 
rendersene conto. E non se ne 
resero infatti conto, salvo for- 
se in Inghilterra dove, dalla se- 
colare tradizione e dalla lar- 
ghissima e profonda conoscenza 
dei problemi marittimi, deriva 
alla intera nazione una delle più 
complete e perfette coscienze 
marinare di tutti i tempi e di 
tutto il mondo. Ma è un fatto 
divenuto ormai evidente per tut- 
ti che nella guerra mondiale i 
nuclei corazzati delle flotte han- 
no avuto una funzione fonda- 
mentale. Quand’anche la Gei 
mania avesse vinto la battaglia 
della Marna e l’esercito tedesco 
fosse entrato a Parigi, non per 
questo la guerra sarebbe allora 
finita così come non è finita nel 
1940 per analoghi e ancora più 
decisivi e fulminei successi del- 
l’esercito germanico in terra di 
Francia. Ma se la flotta inglese 
fosse stata battuta, se non aves- 
se permesso, pur restandosene 
fra le quinte, a tutti i mezzi an- 
tisommergibili di contrastare li- 
beramente dalla superficie l’o- 
pera  distruttrice degli «U- 
Boot », se fossero state troncate 
le comunicazioni marittime del- 
l’Intesa e dagli altri continenti 
non fosse arrivato più nulla di 
quanto affluiva in Europa per 
alimentare la guerra contro gli 
Imperi Centrali, si può essere 
certi che tutta la compagine 
dell'Intesa © sarebbe crollata di 
colpo come un ponte al quale 
venga improvvisamente a man- 
care il sostegno di una pila. 

In secondo luogo si deve con- 
siderare che l’attenzione e la 
fantasia delle masse è colpita 
assai più dagli episodi fortunati 
nei quali un mas distrugge una 
potente corazzata o una torpe- 
diniera affonda un incrociatore, 


247 (NEL agevole rifare tut- 


COMMENTI 


PORTAEREI O 


ALLA GUERRA DEL MARE E DEL CIELO 


CORAZZATE? 


La nave portaerei nord-americana «Lexington». Si noti l’«isola laterale» e gli aerei allineati in buon numero sul ponte di volo, - Sotto, 
il piano della portaerei «Saratoga» gemella della «Lexington» armata di 8 cannoni da 203 mm. e capace di trasportare 90 aerei; 


Sotto: La nave portaerei nord-americana « Enterprise » di 20 mila tonnellaté, armata di 8 cannoni da 127 mm. e di altri minori. È 
tina vecchia corazzata opportunamente trasformata non molto tempo addietro, e resa capace di accogliere sul suo ponte 80 apparecchi. 


che dà risultati più equilibrati e meno impressionanti come può 
essere per esempio l’annientamento di forze inferiori da parte 
di forze superiori. La psicologia collettiva è portata a imposses- 
sarsi del successo favoloso, dell'episodio sporadico, a separarlo 
dai casi contrari e inversi, a isolarlo dagli insuccessi, dai sacri- 
fici, dalle difficoltà, dal concorso di speciali, eccezionali circo- 
stanze che forse non si daranno mai più; infine lo eleva a si- 
stema, a principio, a dogma. 

Attraverso questo procedimento l'ignoranza e l'entusiasmo 
popolare potevano per esempio covare l'illusione che poche 
squadriglie di mas o qualche decina di sommergibili dovessero 
bastare per spazzare agevolmente dal Mediterraneo la più po- 
tente flotta del mondo. 

È superfluo osservare come tali convinzioni debbano essere 
sradicate e combattute con estrema energia perché il facile ed 
esagerato ottimismo è un veleno ancor più sottile del disfatti- 
smo, e perché non vi è alcuna ragione plausibile per mettere 
nel dimenticatoio tutte le difficoltà, î rischi, le incognite, le 
sorprese, i sacrifici che accompagnano, precedono, seguono le 
audaci imprese dei tipici mezzi dell’arditismo navale allorché 
si misurano con avversari più e più volte superiori. 

«Tutte le vie son piane agli animosi » diceva il Tasso, ed è 
vero; ma è vero soprattutto per le vie dell’andata e del ‘sacri- 


ficio; più di rado per quelle del' ritorno e del trionfo. 

Ma riprendiamo il filo del discorso. Avevamo dunque richia- 
mate le principali ragioni per le quali durante e alla fine della 
guerra mondiale era sembrato — e non era — che la posizio» 
ne preminente delle grandi navi nella compagine delle fiotte 
moderne fosse un poco superata e compromessa. 

La verità era che le grandi navi avevano bisogno soltanto di 
essere moderne e attuali, di seguire il progresso e la &voluzio= 
ne della tecnica anziché restare in ritardo rispetto agli strus 
menti di guerra più piccoli e più economici, 

Nel dopoguerra si verificò precisamente questo aggiornamen= 
to di concezioni e di criteri costruttivi e le grandi corazzate 
riebbero la fiducia degli Stati Maggiori, una fiducia che poteva 
essere stata urtata e scossa, ma che in verità non era mai 
crollata. Anzi, nei piani di costruzione e nell’armamento delle 
corazzate, nuove o rimodernate che fossero, si cominciò a pen 
sare seriamente alla difesa non solo dai piccoli avversari del 
recente passato, ma anche da quegli altri che si profilavano 
non meno minacciosi nel ‘prossimo avvenire: gli aerei. 

L'aereo era il mezzo nuovo sulla possibilità offensiva del 
quale non si possedeva una concreta esperienza ‘di guerra: a 
nulla serviva la minima esperienza della guerra passata: a 
ben: poco potevano valere le ‘prime esperienze del tempo di 


pace, così lontane dalle vere condizioni del combattimento, 
data anche la rapidità colla ‘quale continuava a progredire il 
materiale aeronautico. In tale situazione, pure le più estreme c 
opposte opinioni potevano vantare i loro diritti e sopravvivere 
alle discussioni e alle ipotesi. 

A ben guardare però, il nuovo mezzo di guerra preannuncia- 
va una crisi più profonda e più complessa di quella determi- 
nata dalla guerra mondiale. 

In sostanza i mezzi insidiosi della guerra marittima e le armi 
subacquee delle quali essi si servivano avevano posto allora 
soprattutto un problema costruttivo: creare navi nelle quali 
la galleggiabilità fosse meglio assicurata, specie nei confronti 
delle offese subacquee. Una volta risolto tale problema di na- 
{ura architettonica, le linee fondamentali della tattica navale 
non sarebbero sensibilmente mutate, né sarebbero cambiate in 

odo apprezzabile le composizioni delle flotte. In altre parole 

[mezzi nuovi non rappresentavano una alternativa rispetto 
alle grandi navi, non potevano in alcun modo sostituirle, né 

impedire ad esse di fare uso dei loro cannoni contro 'le unità 
similari avversarie: potevano soltanto insidiarle e minacciarle 

e quindi costringerle a modificare la loro struttura; non ‘cam- 

biare il loro modo di combattere o eliminare la loro ragione 
d'essere. 

Dall’aereo, in apparenza, vi erano da aspettarsi ripercussioni 

imaloghe sulla tattica navale e sulle caratteristiche delle navi 

la guerra. 

Ma ecco presentarsi sui mari, accanto alla corazzata e all’i 

rociatore, una nuova grande e strana nave, simile a una sc: 
lola chiusa, con un coperchio spiano, liscio, sgfimbro da osta- 

li: il ponte: e in questo ponte, ammassate in poco spazio su 
fin lato della nave, come per un errore di costruzione o per 
una ‘misteriosa bizzarria del costruttore, tutte le strutture che 
gli ingegneri navali collocano abitualmente lungo il piano lon- 
gitudinale della nave e distribuiscono equamente fra la prora 
e la poppa: alberi, antenne, fumaioli, torri delle artiglierie, 
torrette e plancie di comando. Questa oasi che raccoglie tutte 
le soprastrutture nel gran deserto del «ponte di !volo» è la 
cosidetta «isola»; questa nuova e curiosa nave è la «nave 
portaerei ». 

Fin quando la prima nave portaerei è comparsa sui mari, un 
grande interrogativo era volto verso l'avvenire: corazzata 0 
portaerei? Fin da quando la nuova « specie architettonica nava- 
le» è diventata una realtà, il problema della influenza del- 
l’aereo sulla tattica navale aveva spostato violentemente la sua 
sede e i suoi termini. Non si trattava più di esaminare sol- 
tanto come si doveva modificare la protezione o l'armamento 
della corazzata per metterla in condizione di resistere alle of- 
fese aeree o preferibilmente di respingere gli attacchi aerei 
era questione ormai di stabilire se il portaerei si sarebbe di- 
mostrato inutile o se avrebbe trovato una formula di convi- 
venza colla corazzata o se infine avrebbe reso impossibile l’im- 
piego della corazzata e quindi superflua l’esistenza di que- 
st’ultima. 

Il portaerei infatti introduceva la forza aerea come compo- 
nente costante della forza navale, in qualunque bacino, in 
qualunque condizione di tempo e di luogo, a qualunque distanza 
dalle basi. A questo punto del ragionamento schematico e teo- 
rico si presenta il dilemma: credere o non credere alla po- 
tenza distruttrice dell'aviazione ‘nei confronti d’una forza na- 


vale ‘e alle vaste possibilità dei mezzi aerei nella guerra in 
mare. 

Chi avesse categoricamente negate queste possibilità avreb- 
be evidentemente approdato a queste conclusioni: « Le forze 
aeree non avranno molta importanza nella guerra marittima 
0 quanto meno non altereranno in misura apprezzabile il mo- 
do di combattersi delle ‘flotte; in particolare non impediranno 
alle corazzate di una flotta di arrivare a contatto con quelle 
della flotta nemica; saranno soprattutto queste corazzate che 
decideranno la battaglia navale e le sorti della guerra sul 
mare; dunque tanto vale costruire una corazzata di più del ne- 
mico ‘piuttosto che disperdere le proprie risorse nella costru- 
zione di navi portaerei. La sola accortezza che dovremo avere 
sarà quella di costruire corazzate ancor più robuste e larga- 
mente dotate di armi contraeree perché non debbano temere 
l'offesa aerea, così come sono state corazzate potentemente per 
non temere la potenza distruttrice delle artiglierie, così come 
sono state munite di buona difesa subacquea, di una accurata 
compartimentazione stagna, di ‘potenti pompe di esaurimento, 
per garantire efficacemente la loro sicurezza contro le insi- 
die subacquee ». 

Chi invece avesse avuto una incondizionata fiducia nelle 
possibilità della nuova arma nella guerra sul mare avrebbe ra- 
gionato più o meno in quest'altra maniera: «Con un numero 

i portaerei prevalente sul nemico si potrà sempre assicurare 
il dominio del cielo non solo nella zona della battaglia, ma in 
tutto il teatro delle operazioni, per quanto vasto e lontano dalle 
basi terrestri di appoggio. D'altra parte, chi nella guerra ma- 
rittima conseguirà îl dominio del cielo abbatterà colla « cac- 
cia» gli aerei da ricognizione del nemico il quale resterà così 
completamente all'oscuro dei movimenti avversari; potrà a sua 
volta coi propri ricognitori controllare costantemente la po- 
sizione e i movimenti del nemico, col quale giuocherà a «mo- 
sca cieca»; potrà quindi tenersi ‘agevolmente fuori tiro dalle 
corazzate nemiche, ma abbastanza vicino ad esse per raggiun- 
gerle e batterle sistematicamente per mezzo dei suoi aerei d’as- 
salto, bombardieri, siluranti o di altre specialità ancora. La 
conclusione sarà che le formidabili artiglierie delle corazzate 
diventeranno inutili perché non riusciranno mai ad aprire il 
fuoco sull'inafferrabile e invisibile nemico e resteranno anzi 
vittime dei suoi attacchi aerei». 

È evidente che questo ragionamento condurrebbe alla abo- 
lizione delle corazzate o meglio alla loro sostituzione con le 
navi portaerei nelle fiotte del futuro. 

Non è il caso di aggiungere, (ché il Lettore lo immagina be- 
nissimo da sé) il ragionamento intermedio, il quale con- 
duce evidentemente alla conclusione intermedia, cioè alla co- 
stituzione del nucleo principale delle fiotte con un complesso 
composto sia da corazzate sia da portaerei. È il criterio che già 
da molti anni è stato tradotto in pratica dalle tre maggiori Po- 
tenze navali del mondo — Inghilterra, Stati Uniti e Giappone — 
e al quale mostravano di volersi attenere anche altre cospicue 
marine da guerra, quali la francese e la sovietica. 

Nelle marine anzidette la proporzione fra corazzate e portae- 
rei ha mostrato fino ad ora una pronunciata tendenza a spo- 
starsi a favore delle navi portaerei. Questo fatto non risolve 
peraltro il dubbio che si affaccia a questo punto e cioè se la 
formula intermedia attuale (corazzate e portaerei) segni una 
fase di transizione fra la formula del passato (corazzate), e 


L'aspetto di una coràzzata della 
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traverso» » A sinistra, il piano 
della stessa corazzata, con la di- 
stribuzione delle varie artiglierie. 


la formula dell'avvenire (por- 
taerei) o se invece preannunci 
fin d'ora una convivenza e un 
equilibrio futuro fra i due mas- 
simi tipi di navi da guerra, ba- 
sato su rapporti che la dottrina e 
la esperienza indicheranno. 

Troppo scheletriche, teoriche, 
generiche sono le linee alle 
quali, nella loro necessaria bre- 
vità, abbiamo . dovuto ridurre 
i due «ragionamenti-tipo » che 
abbiamo presentato, perché es- 
si possano soddisfare e rispon- 
dere a ‘innumerevoli obiezioni, 
alla vasta casistica, alle parti- 
colari condizioni di questo o di 
quel paese. 

Comunque essi mostrano che 
in ogni caso anche questa volta 
il mezzo minimo non segnerà la 
condanna del mezzo massimo, 
ma si limiterà ad alterarne più 
o meno ‘profondamente le carat- 
teristiche salienti. E quando 
anche l’aereo facesse sparire la 
corazzata, sta il fatto che in 
compenso esso ha già fatto com- 
parire il «portaerei». 

Il. problema (intendiamo dire 
l'interrogativo che si legge in 
testa a questo articolo) è posto 
da tempo. Noi non pretendiamo 
certo di sentenziare su di esso 
e tanto meno di risolverlo. 

Ci siamo limitati a richiamar- 
lo e a presentarlo nei suoi ter- 
mini essenziali. Aggiungeremo 
solo che, secondo il nostro per- 
sonale avviso, le contradizioni 
più stridenti che si potrebbero 
dare in questa materia, sarebbe- 
ro credere nell’aviazione e ne- 
gare il portaerei, ovvero patro- 
cinare il portaerei e negare l'a- 
viazione. 

Il problema è posto. Lo risol- 
verà l’esperienza della guerra 
che oggi si combatte; lo risolve- 
ranno gli Stati Maggiori delle 
massime potenze navali; lo ri- 
solverà il tempo. 

Per ora ciascuno rimane ugual- 
mente padrone di immaginarsi 
la grande guerra oceanica del.., 
1977 combattuta fra due flotte di 
portaerei, ovvero fra due flotte 
non molto diverse da quelle ete- 
rogenee e complesse che eserci- 
tano oggi tanta profonda in- 
fluenza sulle vicende di questo 
intenso presente europeo. 


GIUSEPPE CAPUTI 


SCANDALO 
IN PROVINGIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI, - Norina, amica del comm. Brussi, 
conosce a Rimini Fulvio Cassini. I due s’innamorano e Fulvio propone a Norina di 
sposarla. Norina a Milano s'incontra con Brussi e gli annuncia il matrimonio che la 
porterà a vivere in provincia. Quindi parte per recarsi da suo zio Stefano. Intanto 
Fulvio in treno s'incontra con Piero Laghi già amministratore di suo padre. Laghi 
è una losca figura. Fulvio rompe il fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e 
con questa va a stabilirsi nella casa di campagna alla Finella. I due sposi sono 
poverì. Ma il comm. Brussi escogita Îl sistema per aiutarli senza che né lei né suo 
marito lo sappiano. Manda a chiamare Laghi, e lo incarica di consegnare, come 
fattore del Cassini, al marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano 
il frutto di un'aumentata rendita della Finella. I due, ignari, sono molto felici nel- 
l’apprendere le iniziative che il Laghi vuol prendere. Intanto i genitori di Elisa Vez- 
zani vanno spargendo cattive voci sul conto di Norina. Un giorno con una telefonata 
da Roma un amico di Brussi le annuncia che la concessione per l'impianto dell’essic- 
catoio di tabacco è ottenuta. Norina non sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi. Laghi in- 
tanto s'illude di poterla conquistare. Qui appare una figura nuova: Silveria, la figliola 
di Brussi. Silveria ha conosciuto Cassini molti anni prima. Decide di andarlo a cercare. 
Lo trova in teatro, riesce a farsi vedere e parlargli. Cassini nasconde quest’incontro 
a Norina. Silveria invece va alla Finella, affronta Norina, l’accusa di essere a co- 
noscenza di tutte le mene di Laghi con Brussi. Norina riesce a convincerla della 
sua innocenza. Laghi tenta la conquista di Norina, ma questa lo scaccia ‘a colpi di 
scudiscio. Norina ha la rivelazione della sua maternità. Fulvio ne è felice. Filippo 
Vezzani ritrova un ritratto di donna nuda ch'è di Norina e incarica il suo amico 
Caletti di combinare un incontro tra Brussi e Norina. Caletti riesce a far incontrare 
in casa sua Brussi e Norina. Brussi vuole che Norina torni con lui. Norina confessa 
tutto a suo marito. Fulvio non crede alla sua innocenza. Vuol scacciarla. Esce. Quando 
torna In casa Norina è partita per Roma onde avvertire Brussi che Fulvio, armato, 
lo cerca per affrontario. Anche Fulvio giunge a Roma, e Silverla Brussi avvertita 
da Norina va a cercarlo. Lo conduce nella sua scuderia con un pretesto, Poi tutt'e due 
partono per Napoli. Silveria è innamorata di Fulvio e questi si finge innamorato di 
lei, per vendicarsi di Brussi. Norina torna nel suo appartamento di Milano, Per un 
trucco imbastito da Adelina, la donna di servizio di Norina, Fulvio Cassini giunge 
in casa di Norina, a Milano. Vi si installa, come se Norina fosse non sua moglie, ma 
tin'amante qualunque; e in un clima aberrante i due decidono di fuggire svaligiando 
l'appartamento. 


XX I Il sonno, la stanchezza, il torpore susseguito. alla velenosa eccita- 
I zione dell’alcole, non le permettevano più di giudicare i propri pen- 

sieri e le proprie azioni, né di valutare i fatti che intorno a lei una 
sventata fatalità faceva sbocciare. Contava i pezzi, venticinque, ventisei, venti- 
sette, andava da una stanza all’altra ripetendosi l'ultimo numero, lasciandolo 
ciondolare dentro il cranio vuoto e bambagioso, ventisette. ventisette. Non sa- 
peva più bene che cosa fosse accaduto, in quale maniera e per quali vie la re- 
lazione con Brussi si fosse mescolata col suo matrimonio con Fulvio, forse Ful- 
vio aveva ragione, forse era vero che lei l’aveva ingannato. La prima volta 
aveva restituito tutto a Brussi, ora la vicenda ricomintiava, lei e Fulvio riface- 
vano il loro matrimonio, un’altra Norina con un altro Fulvio, un matrimonio 
basso, vergognoso, la mantenuta di Brussi che sposava un giovanotto scioperato 
senza quattrini e senza scrupoli. Questa era una storia molto più verosimile 
dell'altra... Ancora, il ronzio del telefono interno. 

— Ventisette — annunciava Fulvio. — Ma presto, eh, non abbiamo tempo 
da perdere. E i tappeti? Mi raccomando, non dimenticare i tappeti. 

Dalla loggia del portinaio, taccuino e lapis alla mano, Fulvio tornò. sul por- 
tone. Aveva indosso un impermeabile grigio nuovissimo, teneva il bavero rial- 
zato. Una pioggia volenterosa, metodica, senza fantasticherie di vento, spazzava. 
con diligenza il marciapiede, l'asfalto. Si può viver benissimo con una donna 
che t'ha tradito, se ti piace molto non ti conviene di piantarla, l'importante è 
che la situazione fra te e lei sia chiara. Due facchini passarono portando una, 
grande cassa che conteneva gli utensili da cucina. Fulvio scrisse sul taccuino 
il numero: ventotto. 

— Piano — gridò. — Posatela piano. Adagio, senza scosse, 

Al portinaio aveva dato duecento lire di mancia, perché non vedesse e non 
capisse. Legalmente del resto l'operazione era correttissima; l'appartamento era 
di Norina, suoi erano i vestiti ed i mobili, tutte le ricevute dei conti pagati 
erano intitolati al suo nome. E dal punto di vista morale? Dopo una simile ma- 
scalzonata, non si poteva davvero tornare indietro! Ogni bagaglio che i fac- 
chini caricavano era una grande pietra che lui e Norina si legavano al collo, 
per esser certi d’affogare. Guarigione chirurgica, radicale, Ventinove, trenta, 
trentuno. Tre uomini in tuta eran .sbucati fuori dall'arco, ciascuno con una pol- 
trona fra le braccia. Fulvio scrisse sul libretto le prime due cifre, la terza gli 
restò nella matita. Un tassì s'era fermato a pochi passi dall'autocarro, 

— Ah, ti trovo! — fece Silveria. 

Fulvio si ficcò in tasca taccuino e lapis, Sebbene lontanissimo dal pensare che 
Silveria potesse sorprenderlo in quel momento, in quel luogo (quand'era partito 
lei gli aveva detto che per due settimane non si sarebbe potuta allontanare da 
Roma) non fu troppo stupito dalla sua repentina apparizione. Dopo quei cin- 
que giorni di pazzia furiosa, dopo quell'alzataccia nel cuor della notte e quelle 
nere ore di cauto affannoso allucinato saccheggio, ci stava bene, perbacco, 
una lite a coltello con Silveria! Era il degno coronamento di una disavventura 
coniugale, che si concludeva con un episodio di rapina e di fuga. 

— Mi trovi! Mi trovi! — esclamò, spavaldamente. — Ma ti sembra opportuno, 
ti sembra utile, questo nostro incontro? 

Avrebbe voluto parlarle con un tono ben diverso, con afflitta bontà,. pate- 
ticamente. Ma si sentiva pender sul capo il pericolo che Silveria indovinasse a 
chi serviva l’autocarro, chi era che sgomberava dalla casa. Purtroppo, con l'ac 
qua che veniva giù a catinelle, non poteva condurla a passeggiare per il mar- 
ciapiede. Bisognava dunque far presto, finire il colloquio nel più breve tempo 
possibile. 

— Ma di’, cosa fai? — gli sussurrò Silveria, sconcertata dal suo contegno ag- 
gressivo. — Non potevi scrivermi, telefonarmi, spiegarti? Perché questi sotter- 
fugi? Sei tornato con tua moglie, vero? 

— Mi piace, mi piace molto, non la stimo ma mi piace. Scriverti! Figuriamo- 


cì se potevo scriverti! M'ero dimenticato persino che esistevi. È brutta la ve- 
rità, ma è meglio che tu la sappia. Per te posso avere dell'amicizia, niente di più. 

Silveria impallidi, lo guardò con un'espressione mista di meraviglia e di spa- 
vento. Batteva le palpebre come se una gran luce l’abbagliasse. Nel suo viso 
che pareva improvvisamente dimagrato si leggevano lo stupore e l'angoscia 
di trovarsi a un tratto priva di tutta la sua forza, una povera creatura sopraf- 
fatta dall'emozione, incapace di difendersi. 

— Niente, Fulvio? Nemmeno prima? Neanche quando mi dicevi di volermi 
bene? Non era vero? 

— Vedi, sarebbe lungo da spiegare. — piano, prudenza, sentiva d'avere esa- 
gerato. — Sarebbe lungo, umiliante, e a. che servirebbe? 

"Tre uomini vennero avanti per l’andito portando ciascuno sopra una spalla 
una delle vetrine del salotto. Il quarto operaio li seguiva per dare una mano 
a caricare. Fulvio voltò la faccia verso la strada. Se uno dei quattro gli avesse 
parlato, Silveria avrebbe capito tutto, sarebbe bastata una parola, forse un 
senno, un'occhiata, La fretta lo incalzò. Finirla, liberarsi. E intanto, mental- 
mente, per uno sciocco automatismo, annotava i numeri, trentadue, trentatrè, 
trentaquattro. 

— La verità è che ho mentito. Bugie. Non era che una manovra per vendi- 
carmi di tuo padre. Sempre per lei, per Norina, geloso” di lei, Metterti contro 
tuo padre, fargli del male. 

La ragazza come per sottrarsi al colpo si trasse un poco indietro, con un 
atto involontario si levò il cappello di feltro verde, guardò un poco l’acqua 
sgocciolare sul pavimento di musaico, Uno degli operai passando le sfiorò la 
testa con un gomito. Lei girò il capo, osservò la vetrina coperta per metà da 
un telo impermeabile, gli uomini in tuta, il furgone. Senza dubbio incomin- 
ciava a capire. Ora gli avrebbe domandato: « Ma tu, perché stai qui? Sorvegli 
quei facchini? ». 

— Mi fai pena — disse Silveria, desolatamente, senz'ira, — È incredibile, ma 
non posso odiarti. E poi il torto non è tutto dalla tua parte. Meritavo d'essere 
ingannata, perché anch’io t'ho ingannato. Doveva finire a questo modo. Non 
dico mai bugie io, lo so che mi portano disgrazia. Tua moglie, quel che t'ho 
raccontato a Napoli, niente di vero, calunnie, cattiverie. Anche il mio è stato 
un imbroglio, per staccarti da lei. Tua moglie non t'ha mai tradito, fedelissima 
dal giorno che t'ha sposato, ne ho la certezza assoluta. Questo non dovrel dir- 
telo. Tu m'insulti e io t'aiuto a star tranquillo, ti libero dalla gelosia che ti 
divora, È stupido. Ma non ho potuto farne a meno, la falsità mi fa schifo. Ti 
saluto, buona fortuna. 

Si pose in testa il cappello, raggiunse a salti il tassì, Fulvio chiamò di nuovo 
Norina al telefono: 

— Sono le undici e venticinque. Mancano venti colli. A che ora si finirà? 

Che sarebbe accaduto se Silveria, risolta la facile sciarada del furgone e dei 
facchini, fosse corsa ad avvertire suo padre? Per buona sorte i venti pezzi da 
portar giù erano i più maneggevoli. Sicché prima delle dodici si poté sigillare 
l’autocarro. Le valigie furono caricate sopra un tassì. Il portinaio, sua moglie e 
le due figliole assistevano alla partenza. Che soddisfazione avrebbero provata 
a sentir gli strilli della sussiegosa e autoritaria Adelina, quando al suo ritorno 
avrebbe trovato l'appartamento quasi vuoto! « Impedire? Avvisare? E perché? 
L'appartamento non era della signorina? Non poteva traslocare, portar via la 
Sua roba? ». Il furgone si mise in moto, il tassì lo seguì da presso ma per un 
buon tratto di strada non poté oltrepassarlo, dovette lasciar sfilare un tram, 
due autobotti, due autocarri con rimorchio, poi c'era un guasto al pavimento. 
Dall'interno della vettura, vinti dalla stanchezza e da una subitanea malinco- 
nia, Fulvio e Norina contemplavano, di là dai vetri rigati dalle gocciole, la 
quadra mole del veicolo. Era un bellissimo furgone da tri loco, verniciato a 
nuovo con una tinta plumbea, che lavata dalla pioggia sembrava molto scura. 
Il piccolo tassì procedeva impaurito nella scia del pachiderma a ruote, si sa- 
rebbe detto che il furgone nero e luccicante come un carro funebre l'avesse 
&gganciato di prepotenza e se lo trascinasse dietro. Lungo i muri bigi, scoccata 
l'ora del mezzogiorno,.si vedevan scivolare sempre più fitti per la stillante ca- 
ligine i funghi luttuosi degli ombrelli. 

— Se stiamo a Bologna questa notte — sbadigliò Norina — il furgone arri- 
verà prima di noi. 

— Non credo. Dovranno fermarsi anche loro. E saranno costretti ad andare 
pianissimo. per non slittare sulle strade bagnate, < 

Il trenò lasciò la stazione poco dopo la una. Sarebbero potuti arrivare como- 
damente a casa quella sera stessa, ma preferivano d'evitare i treni in partenza 
da Bologna alla fine del pomeriggio, sempre gremiti di romagnoli. Avevan tro- 
vato due posti d'angolo, fronte a fronte. Il distacco del convoglio, il primo ar- 
monioso bilanciarsi della carrozza nel ritmo della velocità, furono sufficienti 
@a creare fra loro un'aria diversa. Il movimento del treno rendeva sensibili come 
fasci di nervi le rotaie, che laggiù a qualche centinaio di chilometri si congiun- 
gevano con la Romagna. La morta città di provincia, dimenticata, sepolta, fatta 
di nebbia sino a un momento prima, a poco a poco risorgeva, solida, colorita, 
dava notizie di sé col battito man mano più frequente delle ruote sulle connes- 
sure del binario, faceva sentire con una mormorante vibrazione la sua presen- 
za. Norina chiuse gli occhi. Tra i veli mobili del sonno, sentiva fluttuare verso 
di lei l'ombra di un ricordo, la larva di un altro viaggio, la medesima parten- 
za vissuta un'altra volta, come:quando in un paese sconosciuto trasalendo si 
pensa « questo l'ho già visto, qui ci sono stato ancora», un'illusione, uno sfo- 
cato miraggio della memoria... 

Ma Fulvio rimase ben desto. La stanchezza lo eccitava, spargeva su tutti i 
suoi pensieri un fermento d'inquietudine. Osservò Norina. S'era addormentata. 
Fortava la pelliccia di visone. Aveva voluto indossarla per il viaggio, sebbene 
mon facesse veramente freddo, perché era molto voluminosa, dentro un baule 
avrebbe occupato troppo posto. Teneva la pelliccia aperta, dormiva con la 
bocca un poco dischiusa, la gola offerta alla luce, la mano destra abbandonata 
in grembo, il corpo adagiato in un abbandono senza grazia, nella posizione 
un poco bestiale e impudica di tutte le persone che si lascian cogliere dal 
sonno in treno. Per nascondere i segni della stanchezza che il suo volto 
accusava, s'era truccata molto più del solito. « Tua moglie non t'ha mai tra- 
dito, fedelissima dal giorno che t'ha sposato... ». Come poteva saperlo Silveria? 
Da suo padre? Ma certamente Brussi non le aveva detto la verità. Adesso non 
riusciva più a distoglier gli occhi dal viso dipinto, dalle labbra aperte, dalla 
gola bianca di Norina esposta nel nido morbido della pelliccia. 

Guardò fuori dal finestrino, vide sulla strada parallela alla ferrovia un au- 
tocarro turchino. Immaginò il furgone nero e lucido in corsa verso la Romagna. 
Il suo sguardo cadde:di nuovo su Norina. La mano destra era abbandonata in 
grembo, ma la sinistra teneva la borsetta premuta avidamente sul petto. Le 
dita inguantate rattratte, affermavano, difendevano un possesso. Pareva che 
in quell'atto cupido e guardingo affiorasse la vera anima di Norina. Nella bor- 
setta c'erano i gioielli, tutti i gioielli pagati da Brussi. 


- Filippo Vezzani sobbalzò sulla sedia. « Filippo! Filippo! », chiamava sua mo- 
glie dal fondo del corridoio. La voce adunca, rapace, era un raffio che gli piom- 
bava sul collo. Una scarica nervosa aveva ‘attraversato la sua mano al primo 
grido, la penna aveva tracciato sul foglio al termine della parola « ipotecario » 
uno sgorbio simile al zigzag di una saetta. Incorreggibile vizio d'annunciarsi da 
mezzo miglio di distanza, con quegli strepiti da gazza infuriata! 

— Filippo! Filippo! Mi senti, Filippo? 

Urlava come se si fosse appiccato il fuoco alla casa. Purtroppo alcuni giorni 
prima avevan dovuto mettere alla porta, dopo tre anni di servizio,-una came- 
riera sorpresa a rubare della biancheria, Vezzani temeva la vendetta della don- 
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rise sua moglie veniva.a dirgli che l'Elide aveva. parlato, l'aveva 
un'amica, sicuro, l'Elide era ant in giro a rivelare le sue ri- 
lande, le sedie bucherellate, già 


saputo 01 
dicole manie, le fettucce alla camicia e alle 
ne chiacchierava, ne rideva ‘tutta la città. 

— Filippo! Una' notizia, Filippo! ; 

1 servitori sanno ‘@itto, s'impedroniscono del tuoi-più gelosi pegreti, diventano 
i tuoi padroni, se non li tratti coi guanti ti rovinano, L'Elide era furba, certo 
aveva informato per primi quei maligni, quegli invidiosi ‘che sarebbero stati fe- 
lici di screditarlo, di fargli perdere la stima della cittadinanza, forse Saporiti 
che aveva avuto con lui dei contrasti d'interesse, forse Fantezzi che ambiva a 
spodestarlo dalla presidenza del Circolo. Vezzani si sentì agghiacciare il san- 
gue. Depose la penna sulla scrivania. Finalmente: l'uscio s'aprì, sua moglie piom- 
bò nello studio: i 

— Questa è grossa, questa passa tutto, questa non me l'aspettavo! Di' un po’ 
indovina, prova a indovinare. 

— L'Elide! Dovevamo tenerla, anche se rubava! 

— No, Filippo. Macché, Ritornano. I Cassini ritornano. La loro donna è corsa ad 
avvisarmi. È arrivato alla Finella poco fa un furgone pieno di mobilia. I facchini 
hanno detto che i signori verranno col treno di mezzogiorno. Ma di’, non è enor- 
me? Ritornare, dopo lo scandalo che c'è stato! Ti senti male, Filippo? 

S'era accorta del pallore di suo marito, del tremito delle sue mani. 

— Capirai, con gli urli che facevi per il corridoio, ho pensato a una catastrofe! 
Dovresti avere un po' di riguardo. L'hai pur sentito anche tu che cos'ha detto 
Fucelli. 

In seguito a un nuovo aggravamento della sua nevrosi, il mese scorso aveva 
consultato il professor Fucelli di Bologna. Sua moglie aveva assistito al colloquio. 
Fucelli era stato inesorabile nella sua indagine. Aveva dovuto raccontargli con 
tutti i particolari la scena della cartolina in tricromia, lui seduto per un'ora sulla 
sedia imbottita, e come poi per annientare il fascino dell'immagine che anche 
chiusa nello stipo lo turbava s'era deciso a stracciare la cartolina, e dov'era an- 
dato a gettarla, ingiuriandola con un odio selvaggio, maledetta, maledetta, mentre 
lo scroscio dell'acqua inabissava i minuzzoli nella tromba di porcellana. Ma it 
professore aveva disapprovato, no, niente repressioni, niente autocensura, essere 
indulgente con se stesso, venire a patti col proprio demonio, fare amicizia coi 
propri rimorsi, dar via libera sino a un certo punto agli impulsi istintivi, pessima 
idea era stata quella di stracciare la cartolina, grave errore quello di fare portar 
via dallo studio|la sedia imbottita della quale s'era felicemente servito. Gli aveva 
ordinato di rimettere a posto la sedia, di sforzarsi di guardarla con simpatia, 
con affetto. E calma, calma, sorridere, sorridere, ù 

— Filippo mio, hai ragione. Non impressionarti. Mi dispiace d’averti dato una 
scossa. Perdonami, Filippo. 

La povera donna amava con trepida tenerezza suo marito, tanto più ora che lo 
sapeva malato, un grosso ragazzo di cinquant'anni pieno di pericolosi capricci, da 
proteggere, da coridur per mano nella vita. Il pomeriggio del consulto a Bologna 
gi nascosto dal marito era voluta tornar sola da Fucelli, per saperne di più sulle 
condizioni di Filippo. E il professore le aveva consigliato di far fare una copia del 
quadro riptodotto nella cartolina e di regalarlo a suo marito. Col cuore roso dalla 
gelosia e la faccia bruciata dalla vergogna, s'era rivolta a un mercante d’arte bo= 
lognese. Ma in capo a tre settimane aveva ricevuto una risposta negativa: i pro. 
Prietari del quadro rifiutavano di prestarlo all'autore per il tempo necessario 4 
eseguire una copia. ‘ 

En furgone di mobilia? Arrivano oggi a mezzogiorno? — preso dalla sugge= 
Stiva notizia, Filippo a poco a poco si calmava. — È una provocazione, è una 
sfida! E io la raccolgo, perbacco! Si pentiranno di questa smargiassata. Ma lasciami 
finire qui, stavo lavorando, è la bozza di un atto che Poli verrà a ritirare tra poco; 

Vado, Filippo. Intanto, mi vesto. Prima d'uscire ripasso da te. 

(iravemente Filippo annui. In pochi minuti finì di scrivere l'atto. Piegà il to- 
glio. annotò sulla busta il nome di Poli. Sua moglie rientrò, in' soprabita. € capi 
pello, infilando i guanti neri. 

— Bisogna farlo sapere a tutti. Ti pare? 
sg SOR o ere autorità. — E dire a tutti che a mezzogior- 

la stazione. Questa dev'essere la parola d'or- 


Il gusto di battersi nello scontro imminente dava a Vezzani una tale fiducia ini 
li gliCaso, che quasi avrebbe osato quel giorno di uscire senza bigliettini Fucel- 
li gli aveva detto che doveva favorire la sua tendenza s 
parolacce volgari. Anzi gli aveva 
listerelle di carta-una frase sguaia 
tutto il giorno i quattro biglietti ri 


che era meglio esser prudente, tagliò in Î 

o] i, quattro liste un foglio, prese il lapi 
turchino, scrisse rapidamente: «un pizzicotto all porta Inlet 
za Sai la frase sugli altri SERI A 
in ciascun taschino del panciotto. Un senso di ; 
librio interiore, subito lo avviluppò, ca 
contatto del suolo; 


Il servo si ritirò, Vezzani rimase seduto alla 
se medesimo, il capo chi 


il mobilio dell'appartamento di Milano, divani 
de che spandevano una luce violacea, |; 


pre! Ma mentre agitava in sé questi ar- 


faccia. Poi, poi, anche ieri 
in tacere tutta questa storia? 
FidLtegero, ma cosa dici 
[et ‘ere in tacere? Piegare il collo? Dichi i vinti: 
pegnati, festimone l'intera cità, a condume e art vini? D 
leone, Vezzani. E Caletti ebbe paura ai raso. santa battaglia? Un 
— Aspetta, telefono ‘al ragionier. Guc 


Garotti esultò, quella notizia 


BRUNO CORRA 


%! VISITA A SMOLENSK OCCUPATA DAI TEDESCHI 


Per invito del Governo tedesco un gruppo di giornalisti stranieri si è re Smolensk, che la radio russa 
e quella inglese negavano fosse caduta în mano delle truppe germaniche, 
Cattedrale; sotto, una veduta delle mura della città; a piè di pagina, visione d'insieme della Cattedrale trasfor- 
mata in museo dei « Senza Dio » dai bolscevichi, su cui oggi îl clero anglicano invoca le benedizioni del cielo. 


In alto e al centro, due sale del Musco dei « Senza Dio » con 
una caratteristica acquasantiera nella cattedrale di Smolensk 
Qui sopra, un gruppo di superstiti di Smolensk aspetta davano 
ti alla sede del Comando tedesco le disposizioni delle Autorità, 


ll’alto, aviatori britannici di apparecchi. abbattuti dalla nostra 


l fronte di Tobruk; soldati del Corpo Tedesco, a 
inte un riposo; un nostro pezzo anticarro in 


pati davanti 


sizione sul fri 


ia catturati 
Tobruk, du- 
di Sollum. 
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Fronte di Tobruk: postazioni avanzate di artiglieria an- 
ticarro battono una colonna motorizzata britannica che 
na sortita. - A destra, carri armati britannici 
ti fra le sabbie del deserto dai nostri cannoni. 


GUERRA IN AFRICA 


FRA TOBRUK E SOLLUM 


‘uk e Sollum la guerra non ha mai soste; da 

l’aria il nemico è quotidianamente attaccato 

dalle nostre truppe ardimentose. Qui sotto, apparecchi 
Inglesi abbattuti in fiamme dai nostri pezzi contraerel. 


x 


| du Ò 
PISA e 
i ei Mb pf 


vr 


@ Ls 


stro reparto di lanciafiamme avanza arditamente sullo 
sth tic acco di una posizione nemica; qui sopra, una retata di 
prigionieri britannici, ato di un’audace puntata dei nostri fanti; 


ON buona pace di ci 
ha portato Verdi sul- 
schermo (Dio è gran- 


de e misericordioso 
con tutti: figurarsi con quelli 
del cinema) è il caso di dire 
che il più vivo documentario 
verdiano, il più felice e fe- 
stoso insieme di immagini sue 
e della sua gente, e dei luo- 
ghi ir cui visse, e delle cose 
che subito, a colpo ci parlano 
di lui, il suo vero film in- 
somma, è questo pubblicato 
‘adesso dall'editore Garzanti 
(Carlo Gatti, Verdi nelle im- 
magini - Milano, Lire 100) 
sotto gli auspici del Ministe- 
ro della Cultura Popolare, a 
cura di un musicista, crisico 
e storico della musica che i 
nostri lettori conoscono e ap- 
prezzano da molti anni: il 
maestro Carlo Gatti. 
Saggi d'iconografia verdia- 
na finora non ce n'erano o 
quasi: ché quello compilato 
dal Monaldi nel 1913, cioè 
nella ricorrenza del ceasena- 
rio della nascita, se offre 
qualche motivo d'interesse 
per la raccolta dei ritratti di 
cantanti, per tutto, il resto 
— poco, mediocre e med 
cremente riprodotto — è da 
considerarsi inesistente. Qual- 
che buona immagine, specie 
degli interni di Sant'Agata, 
si può trovare, sì, nell'« Al- 
bum-Ricordo » messo insieme 
da un appassionato fotografo 
di Parma, il Vaghi; ma sono 
in tutto trentadue quadretti 
di carattere prevalentemente 
ambientale. Quanto al mate- 
riale sparso qua e là in libri, 
articoli di riviste o pubblicazioni d'occasione, il meglio ci è stato offerto indub- 
biamente dallo stesso Gatti, sia nella monumentale biografia apparsa dieci anni 
addietro e di cui si annunzia ora una ristampa corredata dell'esame musicale, cri 
ico, estetico e tecnico di tutte le opere, sia nel numero speciale pubblicato proprio 
da « l'Illustrazione Italiana » nel gennaio scorso e già divenuto, a pochi mesi di di- 
Stanza, una ghiotta rarità bibliografica. Sempre a « l'Illustrazione », infine, studio- 
si e ammiratori debbono i due numeri unici pubblicati'nel 1887 e nel 1893, in coin- 
cidenza con le prime dell’« Otello » e del « Falstaff », mentre la riproduzione com- 
bleta delle caricature di Melchiorre Delfico è da ascrivere a merito di Alessan- 
dro Luzio e dei suoi « Carteggi Verdiani ». E poi? E poi, poco o niente. Salvo rari 
casì, erano sempre le medesime fotografie che ci venivano messe sotto gli occhi, 
spesso attraverso riproduzioni di riproduzioni, talvolta irriconoscibili per il lungo 
uso d'un medesimo stampo. 
Mancava, in una parola, in questo campo dell'evocazione per immagini (im- 
‘portante, e non per niente tedeschi e francesi hanno, nel genere, i loro Wagner 
i loro Liszt) l’opera che comprendesse, insieme con l'inedito, tutto il materiale 
più famoso: quest'ultimo organicamente raggruppato non solo, ma anche fotogra- 
fato di nuovo, ripreso con criteri più sicuri, con più moderna tecnica. Ora que- 
’opera l'abbiamo: e si tratta, diciamolo pure subito, del maggior contributo che 
libro abbia portato alla gloria di Verdi in quest'annata di festa musicale sua 
Si potrebbe anzi parlare addirittura di opera definitiva, se il compilatore non si 
fosse trovato di fronte alle difficoltà derivanti dallo stato di guerra in Europa. 
| noto, infatti, che i nostri archivi più preziosi sono stati da tempo trasferiti in luo- 
hi sicuri e praticamente inaccessibili, mentre, d'altra parte, certe esplorazioni 
@ll'estero oggi non si potrebbero nemmeno tentare. Qualche lacuna, inevitabile, 
mon potrà essere colmata che alla fine del conflitto. Ma non saranno molte, c'è da 
scommetterlo, specialmente per quel che riguarda i ritratti originali del Busseta- 
o. Se questi ritratti son pochi e poco vari, per lo meno in rapporto a un’esisten- 
così lunga e gloriosa, ciò è da attribuire allo stesso Verdi, alla sua natura sel- 
ratica, al suo costante desiderio di mostrarsi con l’opera e non con la persona. 
La notazione è del Gatti, il quale ha dettato per questo volume una premessa 
mpida e densa insieme, ricca d’illuminazioni felici e in un certo senso di pe- 
metranti scoperte. Vogliamo citarne una? Eccola: « Da ciò l'epiteto di « volgare » 
che gli avversari gli dànno, credendo di screditarlo, mentre riconoscono così, con- 
‘o voglia la potenza dell'animo e della mente che riescono a trasfondere nel- 
l’opera d'arte la viva voce di un «volgo disperso e senza nome» che si va de- 
Stando ». Bella risposta questa, a certa critica estetizzante che meglio farebbe a 
occuparsi di vestiti, di profumi e simili sciccherie: gente. quei critici, che per 
coerenza dovrebbero portare il fazzoletto al naso davanti a certi diavoli lazzaroni 
dell'Inferno dantesco, e turarsi le orecchie quando Shakespeare — sempre ingen- 
tilito da pudibondi traduttori — usa il drastico linguaggio della taverna. Ma il 
discorso ci porterebbe troppo lontano, ed è il caso invece di chiudere la già 
troppo lunga parentesi). 
Fare il ritratto a Verdi! Eh no, non dovette essere facile, come non era facile 
per i direttori di teatro indurlo ad assistere alle rappresentazioni e a mostrarsi 
pubblico « come un ciarlatano, un pagliaccio che ami farsì vedere, un Tom 
Pouce, una Miss Babà, un ourang-othan o altro accidente ». Parole sue, queste, 
ispre come cento altre scritte in occasioni magari diverse ma che offrivano il 
destro di prendersela con gli indiscreti. Così quando venne fuori il carteggio bel- 
lano e Verdi si sdegnava che nemmeno ai morti fosse concessa la pace. Così, 
in quel biglietto al Florimo del marzo 1883: « Voi sapete che io non ho mai amato 
a pubblicità; ora poi mi riesce fastidiosa e quasi irritante», o in quella lettera 
alla Maffei, a proposito del « Re di Lahore » del Massenet: « Tutte queste lodi e 
‘ondulazioni mi fanno ripensare al passato... quando noi senza «réclame », senza 
| quasi conoscere persona presentavamo il nostro muso al pubblico, e se ci applau- 
diva si diceva, o non si diceva: « grazie». Se ci fischiava: « arrivederci un'altra 
olta ». Non so se questo era bello, ma era certamente più degno ». 


Il maestro Carlo Gatti. 


| ,-Pittori e fotografi, stando così le cose, ebbero certo il loro da fare con lui. Tan- 
è vero che a riguardare qui le prime incisioni, quelle del periodo 1842-53, tra 
‘Nabucco » e « Traviata » per intenderci, si riscontra in quasi tutte una cert’aria 


di famiglia: come se il ritrattista, piuttosto che dal vero, avesse lavorato di 
niera, un po' a memoria, molto sul ritratto precedente. Così si spiega l'uniformi 
degli atteggiamenti e dell’espressione, quello sguardo cipiglioso, quelle barbe ap- 
| piccicate talvolta fino al sommo degli zigomi, quasi il pittore si fosse divertito ad 
‘accentuarne l’aria rabbuffata, da uomo delle caverne: « Ci tieni a far l'orso? Ecco 
fatto, guardati adesso! ». Più ‘avanti, via via che gli anni passano, e perché l'Uo- 
mo si è davvero un poco addolcito, e perché (soprattutto questo) la fotografia è 
più fedele dell'incisione, l'immagine di Verdi si fa più umana, qualche volta 
iddirittura serena. Ma lieta, ma ridente mai. Si sente che tra lui e l’obiettivo c'è 
qualcosa che non va. 
| Variatissime, invece, e perciò sotto un certo aspetto sconcertanti, queste Strep- 
ni. Qua con un ovale perfetto, un puro profilo romantico, là tutta punte, tratti 
aguzzi e irregolari. Come fu realmente la « Peppina »? Non bella, pare; ma, in 
| giovinezza, con quel certo non so che, con quel fare, tra l'appassionato e il pic- 
| cante, tra l’affettuoso e l’ironico che spesso vale più della bellezza. Decadde pre- 
| sto, però, come presto perse la voce. E questa rapida decadenza fisica potrebbe 
| spiegare molte cose circa una controversa distrazione femminile verdiana che, del 


resto — dice benissimo Ramperti — ha fatto versare anche troppo inchiostro. Vero 


mi ‘i: se non forse, e anche 
con Verdi non è il caso di parlare di donne-ispiratrici: i, 

qui assai indirettamente, nel caso Strepponi-e Traviata », Aaa Rio teoirg 
dal Luzio. In Verdi il processo creativo, il solo che davvero ci. interessi, è tutto 
ed esclusivamente interiore. Il resto può quindi passare in quegli archivi del pet- 


i, i, così grande dispregi‘ 
tegolezzo; che do, VER AVERLI ati ber non essere anche troppo conosciuti, 


isti a parte, troppo ama; 1 c 
zii docomentatio del Gatti è ammirevole l'armonia e la. varietà di ritmo delle 
pagine, il modo con cui i luoghi si alternano alle persone, gli edifici agli autografi, 

1 iti e di libretti. La Busseto d’oggi, fotografata con gusto 


ui frontespizi di sparti E ti 
caio) folta W'ombre, dà risalto ed evidenza alla chiarità della stampa, 


del quadro raro o inedito dell'Ottocento. I ritratti dei librettisti 
si gato ‘del tempo verdiano (copiosissimi, questi, e quasi tutti nuovi, non 
visti prima d'ora) trovano accanto alle se Mtande E da 
il loro clima naturale. Chi ebbe rapporti con lui o fu comunque 
dl racaio cali a ispirazione — musicisti e letterati, attori e giornalisti, im- 
presari teatrali e direttori d'orchestra — ha in questa ordinata galleria il suo 
giusto posto; mentre poi gli esempi di scenografia, opportunamente scelti tra 
antichi e moderni, le riproduzioni dei figurini e, infine, una vivace scorribanda 
tra disegnatori e caricaturisti, completano la rievocazione di quel mondo musi- 
cale che da Verdi prende nome e vita: e che è veramente un mondo, col suo 
popolo canoro, con la sua legge melodiosa. # È i s 
Sono più di mille immagini, raccolte in un'edizione chiara e signorile, senza 
fronzoli pacchiani. Le diciture, in italiano e in tedesco, E di questo ci saranno 
grati i verdiani di Germania che sono veramente una legione poderosa come que- 
gli eserciti. Non dimentichiamo che proprio a Monaco, a Vienna, a Berlino, è co- 
minciato una ventina d'anni addietro quel fervidissimo culto dell’opera di Verdi 
(anche degli spartiti meno celebrati) che molto ha contribuito a una valutazione 
più alta e più seria d'una musica che a forza di sembrare « facile » rischiava di 
non essere intesa nella sua vera essenza, cioè nel suo senso durevole e universale. 
Più di mille immagini. Un film, dicevamo, un film da vedere, e da custodire, 
poi, tra il pianoforte e la discoteca. E un nome di regista, quello di Carlo Gatti, 


da ricordare tra i maggiori e i più cari. 
EUGENIO GARA 


o no, 


LCA--S'PAGGN A 


E I COSTUMI DA BAGNO 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


ASSANDO da San Sebastiano in uno di questi giorni d'estate, ho avuto l'alto 
onore di essere richiesto da alcune aristocratiche dame per un alto servi- 
zio: quello di protestare pubblicamente contro il regime a cui sono costretti 
a sottoporsi i bagnanti sulla spiaggia. 

Una delle dame, il cui volto pareva svanisse tra il fumo della sua sigaretta, mi 
dettò la prima delle consegne: 

Strepitare per la quantità di costume e di tela che ci si obbliga ad indossare. 

Un'altra signora, pure eccellente fumatrice, mi fornì la seconda offensiva, 
quasi prendendomi per una specie di autoblinda letteraria: 

Attaccare violentemente la casistica delle positure dopo il bagno. Non v'è mo- 
do di poter prendere il sole a piacimento su tutto il corpo. È necessario imparare 
a memoria tutt'un regolamento di atteggiamenti e positure per non incorrere in 
una multa. 

Una terza signora mi espose poi il suo imperativo: 
paltgtestare contro la proibizione di giocare sulla spiaggia e di correre dopo il 
bagno. 

E infine le tre signore insieme mi asserragliarono con il supremo argomento di 
«quel che ancor una volta penseranno gli stranieri di fronte a questa intolle- 
ranza nei nostri costumi! ». 

Avvezzo ormai alla vita militare, che significa obbedienza e rispetto, presi au- 
tomaticamente nota di quel che mi chiedevano quelle dame, che per il mero fatto 
di essere belle ed eleganti furono da me immediatamente considerate come... 
donne superiori! 

E mi sfuggì perfino il saluto di ordinanze 


«Comandate altro? Ai vostri ordini! ». 


Ma fatto sta che quando mi disponevo a compiacerle, non sapevo da dove co- 
Minciare. Rammentavo una di quelle signore che aveva tre figlioli a casa e il 
marito morto, e non facevo che domandarmi: E perché vorrà quella signora cor- 
rere tanto per la spiaggia? Non temerà di stancarsi? 

E quando mi proposi le altre due proteste, rimasi pure non poco imbarazzato. 
Non dicono che v'è sempre scarsità di tela dopo ogni guerra? Perché si lamen: 
tano se dopo la nostra guerra le si forniscono di costumi comodi e assortiti? Non 
è un lusso asiatico sciupare tela nei costumi da bagno quando tutti gli altri paesi 
Ta risparmiano unto nei loro, nonché negli abiti invernali? 

riguardo alla proibizione di tostarsi il corpo, io che arrivavo d: 7 

A la pr 1 , la Alcazarqui- 
pir con 50 gradi all'ombra (e quindi con aumentata devozione per San Lorenzo) 
la giudicai una delle molte prove che la nuova morale paterna della Spagna ot 
riva alle sue creature: quella cioè di evitar loro congestioni. Inoltre il mostro 
inno falangista parla di «Faccia al sole »; ma non delle altre parti del corpo, 

in'insolazione e iridegne di entrari ica di un 
esposte ad un'in og ‘e nelle parole e nella musica di un 

Può darsi, tuttavia, che uno di questi norvegesi i 
Pu È i ] ‘vegesi, o francesi, o americani 
sogliono capitare a San Sebastiano, ci considerino un paese impossibile, degno di 

e dell'inquisizione per questo fatto di cer f i 
Pip di evitare la promiscuità dei sessi e le cosce all'aria, = ten Posi 

.Ma perbacco: dobbiamo essere schiavi di qui s ensa 

riguardo alle cosce delle donne spagnole?” © ‘N° Possa pensare! un francese 


che dev'essere soltanto per uno —e il Saeli "gg Dubblicando per tutti» quel 
speGle di tombola, sempre la Noagni Patio — e tacendo delle ceo intttjza Mel 
Si la Spagna ; 


che molte di esse, invece di arrotsi la Tiliziona. Riuso 
Sa FI vergogna. a A È facemsero fosti 
e v'è dunque di strano che oggi, per un'istinti 
nazionale cerchi di differenziare le sue doni intiva nobile reazi 
© sue donne dalle donne di attri Gata; Pagna 
ne di altri paesi 
, quan- 
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LA SCURE 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


D'ARGENTO 


Rennox è una tranquilla cittadina di ricchi commercianti e industriali. Tutto, a Rennox, è serio € importante; vi si respirano de- 
coro e rispettabilità. È Alberto Wolf, figlio del grande fabbricante di calzature Federico Wolf che racconta, Fra suo padre e il ric- 
chissimo industriale tessile Tommaso Karen esiste una misteriosa inimicizia, Ma il giovane Wolf si innamora proprio della figlia di 
Karen, Luisa. Una sera Alberto Wolf, recatosi a prendere una lettera di Luisa nella gola di un leone di pietra del Parco, vi sor- 
prende l’industriale Aurelio Snubb, una cui mano è stata inspiegabilmente azzannata da una trappola. Il grande fabbricante di 
valige si rifiuta di dare spiegazioni dell’incidente; quanto al giovane Wolf, egli rientra a casa e si accorge che non ha preso dal 
leone il biglietto di Luisa, bensì un misterioso, preoccupante messaggio, che dice: « Riunione a mezzanotte, Parola d’ordine; Tre 
candele” ». Che diavolo succede a: Rennox? ” 


Poco prima, nel Parco, mi ero sbagliato di leone, oppure no? Dov'era 
I finita la lettera di Luisa? A chi era destinato il messaggio di cui mi ero 
impadronito? Chi lo aveva scritto? Esisteva a Rennox una società segreta? 
E con quali scopi? Noi non facciamo della politica, perché pensiamo che il com- 
mercio rende almeno altrettanto; e nessuno di noi vorrebbe essere nei panni del 
Presidente perché sappiamo che non sempre un Presidente può mostrarsi alla fi- 
nestra col berretto da notte, o dire pubblicamente a sua moglie che non lo secchi. 
Mi restava l'ipotesi di una banda di criminali; ma in un paese come il nostro 
ciò era senz'altro da escludere. Poveri o ricchi, il rispetto per la proprietà altrui 
e talmente radicato in noi che nessuno a Rennox ha mai spogliato il prossimo 
senza l’autorizzazione dei tribunali: non ci è mai venuto in mente di commettere 
una rapina senza adire le vie legali. 

Il cielo mi è testimone che neppure per un istante pensai ai ragazzi di 
Rennox. Perdio guardateli all'uscita dalle scuole, questi nostri puledri. Essi 
tendono a camminare in fila, con un borbottìo grave; il sole al tramonto, più 
che rallegrarli li indispettisce, perché suscita fastidiosi riverberi nei loro oc- 
chiali: e complessivamente essi dànno l'impressione di seguire il feretro della 
giornata che si è conclusa. Una mattina, passando presso una villa, avevo pro- 


vato la tentazione di cogliere un rametto di glicine ch Da 
tiate: ma coniemporaneamente mi ero accorto di "esere osrervato. da un fe 
gazzo di Rennox. Quei piccoli tersì occhiali i 
fezzo di Rennox, Quel pic ali scintillavano di una paurosa aspete 

= No — dicevano. — Non sta bene, signore. 

io avevo ritirato la mano, ero passato oltre arrossendo e ball use 

Ma allora? Spensi la luce, e mi tirai le coltri sul capo, Come ne Sreatre 
alle mie riflessioni di sfuggirmi. Poteva darsi che il destinatario del bigliet 
fosse Aurelio Snubb? Si poteva pensare che la fabbricazione delle valigie nac 
scondesse ben altre redditizie e delittuose imprese? Non era forse accaduto 
(ma perdio, in ben altri angoli di questo mondo grande e terribile!) che quale 
che serafico. vecchietto, qualche -mite filantropo ‘dagli occhiali d'oro e' dalla 
schiena-un po' curva venisse improvvisamente strappato alle sue opere di bene 
e sospinto în un furgone. cellulare con doppia scorta di gendarmi? 

— Ma di che cosa lo si accusa? — chiedeva stupefatta la gente. _ 

— Commercio di stupefacenti e tratta delle bi — ri: t 
semplicità i gendarmi. 3 a 

Si potevano pensare cose simili. per un uomo come Aurelio Snubb? Que 


assunse, sotto le coltri che mi 
tosa, che io mi sforzavo invano di attutire. Mi ad 
sario che avverta-mio padre ». * 

Quando riaprii gii occhi, mio padre diffondeva corruccio e dignità fin negli 
angoli della mia stanza. 

Buon giorno — disse con la solita, cordiale freddezza. — Alla tua età, mi 
alzavo alle sette. 

= Eravate ammirevole — dissi. — Buongiorno, papà. Che fortuna che siate 
qui. Fra poco sarei venuto a cercarvi. Debbo parlarvi. Si tratta di. 

Egli alzò la mano, ed io tacqui. Ho sempre pensato, fin dall'infanzia, che 
col semplice gesto di alzare una mano mio padre potrebbe fermare il Kuspin. 

_- Sono io che debbo parlarti — disse. — Il tuo modo di vivere non mi 
piace. Non ammetto che tu rientri a ore impossibili. Mi domando se gli stracci 
bagnati che vedo in quell’angolo sono i tuoi vestiti: Intendiamoci. Le tue va- 
canze sono finite. Da oggi tu entri a far parte dell'azienda. Comincerai dalle 
mansioni più umili. 

— Debbo indovinare? — dissi. 

— Non occorre. Tu sarai un nostro impiegato, come qualsiasi altro, con lo 
stesso. lavoro e la stessa paga. Un giorno guiderai la macchina, ma prima 
devi imparare a conoscerne tutti gli ingranaggi. Ti aspetto fra mezz'ora nsl 
mio ufficio. Non c'è altro. 

— Come volete! — esclamai. — Ma prima lasciate che vi informi di... Non 
ho chiuso occhio stanotte! Accadono cose inspiegabili... debbo dirvi che... 

— Sclocchezze — concluse avviandosi all'uscio. — Non ho tempo da perdere. 

— Ma babbo! — gridai. — Guardate là, sul tavolo, quella specie di lettera! 

— Come? — borbottò. — In che modo mi parli? Sei un piccolo insolente: 
Oppure un idiota. D'accordo? 

Balzai a sedere sul letto, e non sono sicuro di non aver gridato. 

Sul tavolo, il misterioso messaggio non c'era più. 

Immobile sulla soglia, mio padre mi fissava. Rabbrividii pensando che egli 
aveva usato, per annichilirmi, la stessa espressione di cui si era servito Aurelio 
Snubb la sera prima: «Sei un piccolo insolente ». Santo cielo, e in che altro i 
pensieri di Federico Wolf e di Aurelio Snubb potevano coincidere? La stessa 
offesa rispettabilità, lo stesso freddo sdegno, e tuttavia una trappola da topi era 
scattata, un pericoloso biglietto era scompa: 

Mio padre continuava a fissarmi, con tranquilla severità. Non sostenni quel- 
lo sguardo gelido, fui io ad abbassare gli occhi. 

— Imbecille — disse col tono di una mesta ma doverosa constatazione. — 
Mi domando dove hai la testa. Se continui ‘così, ho idea che ti manderò a la- 
vorare in qualche lontana filiale. 

E se ne andò sbattendo l'uscio. 


lormentai pensando: « È neces- 


Percorrevo lentamente la nostra bella via del Commercio, quando, all'al- 
tezza del Palazzo Karen (e cioè di una delle più morbose costruzioni del mondo) 
qualcosa cadde sul mio cappello. Intuii che si trattava di una lettera di Luisa, 
e mi affrettai a svoltare in un discreto vicoletto senza finestre, dove canta il 
nostro migliore vespasiano coperto. 

Perdio, vale la pena di essere elettori di Rennox, se in luoghi simili ci si 
sente come in una serra, fra nitidi vetri colorati e mormorio d'acque su imma- 
colate pareti: ci si sente doppiamente uomini leggendo in un luogo simile un 
biglietto come quello di Luisa, Diceva: 

«Amore, sono disperata. Non posso credere che tu mi abbia giurato il falso 
quella sera. Perciò penso che tu non abbia trovato la mia lettera nel leone, e 
che questa sola sia la ragione per la quale ti ho atteso inutilmente ieri sera. 
Ascolta, debbo vederti. Voglio parlarti, ho tanta paura. Vieni stasera, dopo le 
undici, alle Grotte. del dottor Stevens. Ti bacio. Per carità, straccia il biglietto. 
Ti bacio. Per carità, ‘sai quello che rischio, non sarai così sciocco da confidarti 
con qualcuno. Allora è per stasera e ti bacio », 

Non parlatemi delle ragazze di Tower, o di Blyn; sostengo che solo a Ren- 
nox si possa trovare, in un'anima e in un corpo come quello di Luisa Karen, 
tanto senso pratico. Il fatto è che, indipendentemente da ogni altra considera- 
zione, le nostre grotte vulcaniche emanano un piacevole alito caldo, quanto mai 
propizio, di notte, a una falsa magra cuì possa capitare di scoprirsi un. poco. 


CAPITOLO NI 


Le Grotte del dottor Stevens, o Grotte del Sudore, si aprono sul fianco di 
una nostra amena collina. Sono di un rosso intenso, ma più a causa dei va- 
pori sulfurei che per il fatto di aver visto così spesso il dottor Stevens nudo. 
Ci si arriva percorrendo un sentiero fra i vigneti, e cioè cogliendo uva nella 
Stagione adatta, e prendendosi una ‘schioppettata nella schiena se il vignaiuolo 
è presente. Alla fine il sentiero si allarga, sbocca în una radura, ed ecco le 
grotte, quando anche non le abbiate avvertite prima dall'odore. 

Era una notte di luna piena, a tratti velata da qualche nuvoletta, di cui 
l'astro si liberava con graziosa pazienza, come fa Luisa Karen quando un ric- 
ciolo le scende sulla fronte. Ne derivavano effetti di riflettori sulla radura e 
sullo sfondo di rocce, come su un palcoscenico, per cui il meno che potessi 
pensare era che sul copione del mio destino, a quella speciale pagina, vi fosse 
serltto: 


Atto II - Scena I 


(Alberto, immerso nella luce lunare che gli conferisce un aspetto fantastico, 
muove qualche passo al centro del palcoscenico. Il silenzio è carezzevole & av. 
volgente come un tenue ordito, come composto di fili di seta. Alberto sospira 
e mormora): 

Alberto: Che notte! 

(Nello stesso istante una figura femminile affiora dalla penombra e si ac- 
costa al giovane. È Luisa. Aderendo tutta ad Alberto, Luisa mormora. 

Luisa: La notte ci sposa, amore. La notte è la nostra casa. 

In realtà stringevo fra le mie braccia Luisa: (che troppo occupata a baciar- 
mi si guardava bene dal pronunziare simili sciocchezze) ma non potevo repri- 
mere la bizzarra sensazione di dover essere da un momento all'altro disturbato 
da un corpulento regista, il quale battendo indignato la. mano sul copione si 
mettesse a gridare, come solianto sanno gridare i registi in teatro e le madri 
nei naufragi: . 

— Alt! E la battuta? 

Senonché Luisa Karen aveva indossato, sotto la pelliccia, un abitino leggero. 

Perdio la differenza fra questi abitini leggeri e' una camicia è del tutto con: 
venzionale e arbitraria. Il giorno in cui le donne ammettessero che questa dif 
ferenza non esiste, la società sì potrebbe ricostruire su altre basi. 

Abbracciati noi ci dirigemmo verso l’imboccatura delle grotte e ci addos- 
sammo alla roccia tiepida come una guancia. Mi sembra di poter ridurre l'ansia 
degli innamorati a una antichissima questione di recupero, ed ecco ‘come. 

Nella tersa mattinata biblica il giovane Adamo si svegliò e vide Eva. Con- 
temporaneamente si accorse di avere una costola di meno; chi poteva avere 
gliela presa se non quella bianca creatura così nuova? 

Da allora una rabbiosa gioia gonfia il cuore di ogni giovane che frughi come 
io facevo una ragazza: minuzioso e spietato nella ricerca di un atavico bene 
perduto, egli è presentemente agevolato dalle fogge di questi abitini leggeri, che 


sembrano aver tenuto conto di tutto; forse un giorno Adamo ritroverà 

costola per mano di un suo tardissimo discendente, e l'umanità cesserà d 
mentarsi con lo spinoso problema dell'amore. A 
Speriamo che questo compito definitivo non tocchi a me» pensavo tut- 
tavia rintuzzando le deboli resistenze di Luisa e sforzandomi invano di incon- 
tare i suoi occhi enormi che mi cercavano in remote lontananze, cielo o in- 
ferno che fossero. 

Le grotte ci scaldavano con il loro respiro un po' acre, quasi animale; il tempo 
sembrava dolente di non potersi fermare, ma secondo me Luisa non aveva 
la minima ragione di gemere, a meno che non si voglia tener conto della sua 
inesperienza. Le signorine non sanno quando debbono gemere, e questo è tutto. 
Se a un certo punto un vero pericolo sopravviene a minacciarle, esse lo hanno 
ereato dal nulla, con le loro irragionevoli paure. Tanto valeva sciogliersi tem- 
poraneamente da Luisa, e mettersi a correre senza uno scopo preciso sulla 

ianata. 

#72 Bento: digli scien Luisa raggiungendomi. — Tu mi fai paura, Al- 
berto! Caro, ho paura che tu non sia abbastanza serio. 

Non vi fu una mia risposta, né poteva esserci. Mi limitai a ricondurla nel- 
l'ombra e a indicarle il sentiero fra i vigneti. Perdio, il paesaggio si era mac- 
chiato di una indesiderabile figura umana, intabarrata fino agli occhi, che sa- 
liva lentamente verso le grotte. Ci consultammo con ansia e convenimmo che 
la fuga era impossibile. Bastava che ci mostrassimo nella luce, perché quel- 
l'uomo ci riconoscesse. Era a meno di cento metri da noi, e, di colpo lo identifi- 
cammo, sulla base di una leggera zoppaggine, per il droghiere Pitt. 

— Abbiamo appena il tempo di nasconderci nella grotta — dissi. 

— Ma si cuoce, là dentro! — obiettò Luisa. 

Molte obiezioni si possono distruggere con una piccola spinta. Gettai nell'er- 
ba alta il mio soprabito e la pelliccia di Luisa; quindi penetrammo nell’antro, 
e ci rannicchiammo in una cavità laterale. Invisibili fiammate si avvolsero, In 
quel clima rovente si respiravano tizzoni. Il sudore non sgorgava, ma irrompeva 
diai nostri pori come il flume dalle chiuse. Abbracciati, sentivamo il sudore pas- 
sare su di noi come un flutto. 

— Baciami — mormorò stoicamente Luisa. 

— Potresti dire «bevimi» — balbettai. — Addio Luisa, sento che sto per 
trasformarmi in una nuvoletta. Ricordati di me, quando vedrai una nuvoletta 
che mi somiglia; ricordati che io ti 

Tacqui. Pessimo nuotatore, avevo inghiottito un sorso di sudore, e conobbi 
tutti i sintomi dell’asfissia. « Federico Wolf — pensai in quei supremi istanti 
— che tu possa perdonare a tuo figlio, quando te lo riporteranno in un bic- 
chiere ». 

— Per carità andiamocene — disse Luisa. — Pitt sarà passato oltre, ormai. 

Ma proprio in quell'istante la figura del maledetto droghiere si delineò sul 
limitare della grotta. Egli si comportò in modo sovrannaturale, più come uno 
spettro di droghiere che come un droghiere vivente, uscito poco prima da una 
autentica bottega, Vedemmo Saverio Pitt sollevarsi potentemente sulla gamba 
più lunga, gonfiare l’esile petto, agitare le braccia come vessilli, e slanciarsi 
gridando: 

— Avanti! 

Spero di essere creduto se dico che il droghiere Pitt irruppe nella grotta: 
egli ci sfiorò, passando, come un enorme pipistrello; poi disparve nelle buie 
profondità come una pietra in un pozzo. Ò 

— Suicidio? — balbettò Luisa. 

— Può darsi — ammisi, con l’apatia di chi si è allogato ormai definitiva- 
mente in una caldaia. — In tal caso, eccone altri. 

Un gruppo di persone intabarrate era apparso sulla soglia dell'antro, e vi si 
inoltrava risolutamente. Il rapido passaggio dei loro freschi volumi ci apportò 
un breve refrigerio. Identificammo il valigiaio Snubb, il farmacista Barrett, 
Giorgio Kuver, il fabbricante di bare Enrico Tell. 

Il sindaco Alfonso Brin, massimo esponente delle nostre doti di positivismo, 
chiuse la sfilata. Lunghi istanti passarono; poi, affievolite dalla distanza, ci 
giunsero le loro voci. Che mi si creda o no, esse scandirono una dopo l'altra, 
come un ossessionante ritornello, queste parole: 7 

— Tre candele... 

Il mio cuore s'era stretto come un pugno, ma io sentivo che occorreva agire, 
subito o mai più. 

— Seguiamoli — dissi a Luisa. — Se una possibilità di respirare e di non li- 
quefarsi esiste laggiù, la troveremo noi pure. i LI 

— Ma perché? — balbettò. 

Avremo mezza Rennox in pugno, quando sapremo che genere di complotto 
è questo. Mio padre vi è implicato. Potremo imporci, 

— Ma io ho paura. 

Mi irrigidii. i 

— Luisa Karen, aspiri al matrimonio, o no? 

Ritengo che la parola matrimonio sia per le donne ciò che per noi uomini è 
la parola Patria: le galvanizza insomma. 

— Andiamo — disse semplicemente Luisa. 


Avanzammo tenendoci per mano. Dapprima sembrò che il calore aumentasse, 
ma ben presto le mie previsioni si dimostrarono fondate. Le pareti. di roca 


= Tutto si Spiega — dissi. — Il dottor Stevens deve aver esplorato la- grotta 
Di Ro; n poi ne ha rivelato agli altri le caratteristiche, e tutti insîeme 
anno deciso di servirsene per i .loro misteriosi - e‘ e 
mole i convegni. A chi verrebbe in 
Sbattendo contro le rocce, intuii che eravamo gi 
i giunti ad una svoltà. AI di la 
di questa, ci trovammo improvvisamente nella luce che si diffondeva da una 
torcia infissa tra le pietre. Procedemmo in punta di piedi fino a un secondo go- 
mito del sotterraneo, e di là ci affacciammo' finalmente su uno spettacolo che 


può avere qualche riscontro soltanto nei indi i 
mole'articno Rn sogni di individui usi a mangiare 


Era una vastissima spelonca circolare, in cui z U 

i vai : von 
no ai fasci di luce di decine di torce: si 
occupata da un lenzuolo sul quale spiccavano, 
nello intinto nell'Inchiostro, simboli. che sarebbero stati terrificanti se 1' 


» più che vedere, alcune 
tu N cavaliere dell'Apocalisse (il più buffo, da quel 


tavolo nero, ingombro di oggetti non m i 
"FO; eno inverosimili, 
teschio di gesso, un gong arrugginito, una enorme chiave, 


quale i più bei nomi di Rennox .se 


e come pervasi 
Corio) da un religioso timore. 
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d'anche perciò ci chiamino barbari alcune dame esterofile e alcuni frivoli stra- 
nieri che se ne infischiano della profonda tragedia nostra? 


Per un uomo o una donna germanici, dal clima nebuloso e freddo, con super- 
stizioni di razza, dal colorito biancastro e pallido, dalla vita naturista, frigidi in 
cospetto al nudo, noi comprendiamo che lo sdraiarsi al sole ore ed ore (con no- 
stalgia antiariana di farsi abissini), o il deambulare ignudi per boschi e praterie, 
© per le strade in costume da bagno in bicicletta, per ottemperarsi a una guerra 
nietzscheana, sia la cosa più elementare, panteistica e semplice del mondo. 

Perfino agli Italiani, che hanno nella loro tradizione la bella pagania della 
Roma cesarea con le sue terme, esedre, tepidarî e piscine, con vasche d'argento 
e rose per le belle matrone e scene torbide per i portici dei ginnasî; e poi nel 
Rinascimento la risorta bellezza dei marmi, con nudi di cortigiane in acque mu- 
Sicali e în giardini, comprendiamo che debba sembrare strano il nostro pudore 
in queste cose del bagno e della carne. 

E non parliamo di altri paesi nordici e democratici, dove una volta mi accadde 
questo: su una spiaggia mi si presentò una dama talmente ignuda, che se io fossi 
stato Rembrandt; avrei potuto dipingere la sua anatomia con maggior precisione 
di quella del famoso pittore olandese nel suo famoso quadro (e sì che sono al. 
quanto miope). La sera, in un salone, la stessa dama mi si avvicinò assai core 
retta e gentile. E,dinanzi ai miei occhi meravigliati, mi chiese: « Ma non mi ric 
conoscete?» — «Io/no, signora — dovetti risponderle —, ora che siete vestita, 
E l'unica cosa a cui non ho badato stamane, è stata la vostra faccia ». 


Qualcuno mi dirà, argomentando ipocritamente, chel il bagno e il seminudismo 
della spiaggia educano fortemente un popolo. Ma la mia erudizione, che non. & 
molta, ricorda che già i romani. battitori del record in quanto a svaghi orgiastici 
Sulle spiagge, dovettero promulgare decreti — emanati da Adriano e da Marco 
Aurelio — affinché la razza non venisse meno con tanta frenesia balneare. E Gio= 
venale dovette lanciare satire d'allarme. E perfino il popolo cristallizzò il suo sgo- 
mento în un adagio di facile traduzione: « Balnea, vina, Venus, corrumpunt cor: 
pora sana ». 

Così si spiega che la Chiesa, col trionfare del Cristianesimo, andasse molto 
cauta in materia di bagni. 

Aveva essa l'immediato precedente della corruzione pagana su spiagge e in pi- 
Scine. Aveva anche l'esempio orientale della Turchia, dell'Egitto, della Persia, 
dell’Indostan e della Spagna musulmana, dove gli hammanes e le mestah con le 
loro voluttuosità di unguenti, massaggi e riposi profumati di vapori, trasforma. 
vano una razza guerriera come la razza araba, in una casta di eunuchi e oda- 
lische, 

Perciò la Chiesa potenziò i riti lustrali come purificazione, dal Battesimo al- 
l'esorcismo e all'acqua benedetta; ma senza intromettersi in altre profondità li= 
quide. Perciò il medioevo, noroostante i suoi misticismi ed eroismi, la sua poesia 
delicata e grande, si bagnava poco. Compostella fu celebre, quasi tanto per la 
tomba dell’Apostolo San Giacomo, quanto per il botafumeiro, o incensiere disin» 
fettante. 

Ancor meno amica del bagno fu la Controriforma. E in una delle epoche più 
grandi che il mondo abbia avuto — quella dell’Impero spagnolo — fu di moda 
il non bagnarsi. Filippo II dettò prammatiche proibitive. La Regina Isabella la 
Cattolica sorvegliò pure molto il contatto dell’acqua con le carni. Il lavarsi,.il 
ripulirsi, era qualcosa di molto intimo. Di qui che la parola più intima del mondo 
7 «ritirata» (stanza ritirata) — si usasse nel secolo XVII, nelle commedie di 
Lope de Vega, per designare la toletta o boudoir di una dama. 

Solo più tardi passò a designare la stanza pîù vile d'una casa. Andare una da- 
ma allora alla sua «ritirata » (alla sua toletta) era qualcosa di così intimo e pu- 
dico come andare oggi alla sua (senza toletta) un'altra dama attuale. 


Il nostro Impero fu grande. Ma era mal aulente. Filippo II morì semimangiato 
dai pidocchi. x fx 

Ciò non vuol dire che dobbiamo tornare ad essere malaulenti per ottenere di 
nuovo un Impero. Né evitare l’atletica e gli sport delle nostre organizzazioni gio- 
vanili. Né le loro cure e i loro esercizi di spiaggia. Questo è un'altra cosa; questo 
è Impero. 

Ma naturalmente v'è un segreto nazionale, che ci farà tanto più puliti di cuore 
quanto meno ci curiamo del nudismo adulto, e quanto più la donna si occupi 
delle faccende di casa. Senza buttare tanto fumo di « lucky strike », né aver tanti 
«fumi» per il suo costume da bagno. 


Care signore mie. Bisognerà scegliere. O con molte piscine, carni ignude e cor- 
serelle al sole. O con pudore, con pulizia e senza mostrare a tutti gli uomini quel 
che dev'essere solamente per uno. Nel primo caso, ecco la Spagna repubblicana 
e socialista. C'è ancora tempo per essere (la donna che lo desideri) civile, euro- 
pea e « comme il faut ». Basta saltare il fosso e andare in Russia. 

Nel secondo caso, ecco la Spagna di Franco. E con la Spagna di Franco, una 
nuova morale forte, casta e giovanile; che per combinazione è ancora la stessa 
morale santa e pura dei nostri padri. 

San Sebastiano, agosto 1941. 


(Trad. di Carlo Boselli) ERNESTO GIMÉNEZ CABALLERO 


I Duchi di Genova 
hanno inaugurato il 
20 agosto a Venezia 
la Mostra del Tessile 
e dell’abbigliamento 
autarchico. - Qui sot- 
to; la cerimonia a 
Palazzo Giustiniani; 
di fianco e sopra, 
alcuni elementi che 
documentano il 
carattere e l’origi- 
nalità della Mostra. 


dA 


L'impiego in massa dei paracadutisti nella guerra che si combatte da due anni per la libertà delì’Europa, coi sorpren- 
denti e meravigliosi risultati che tutti sanno, circonda di un fascino particolare la novissima «specialità » venuta ul 
tima a prender posto fra i combattenti d'ogni arma, ed esercita specie fra i giovani una attrazione irresistibile. Ma 
paracadutista non diventa chi vuole: occorrono doti personali di prim'ordine e un lungo e metodico addestramento. 
Prima di iniziare le prove di lancio, come si vede dalle fotografie che riproduciamo qui sopra e di fianco, l'aspirante 
paracadutista è sottoposto a una severa preparazione psico-fisica, condotta secondo i più rigorosi criteri scientifici. 


PARACADUTISTI ITALIANI 


AI centro, schi 

glione CC. RR. si autofotogmto autisti del discerglione San Marco; qui 

H suolo sul quale andrà a cadere. t'acsoiuta sistesti al momento deltrte!0ra2j “n ufficiale 
e roca 


paracadutista del Batta- 
ito Indispensapla. acadutista seruta attentamente 
‘© per la riuscita dell'operazione. 


Dai potenti trimotori i paracadutisti si sono lanciati nello spazio; contemporaneamente a loro scendono i mezzi bellici e i rifornimenti 
necessari all’azione. - Sotto, ecco i paracadutisti a terra, pronti a resistere col fuoco alla reazione nemica. - A destra, un coman- 
dante di battaglione paracadutisti: sì notano sul bavero e sulla manica la stelletta alata su campo turchino, e il paracadute spiegato. 


FATTE 
FIGURE 
DEL 
GIORNO 


Re Michele di Romania ri- 
ceve il nuovo Ambasciatore 
d'Italia per la presentazione 
delle credenziali. - Sotto, il 
comandante delle truppe i- 
tallane dirette al fronte ru: 
so, di passaggio per Buc: 
rest, si reca a render omai 
gio al monumento ai Caduti, 


Sotto: Nel Belgio si è costituito un corpo di volontari valloni per andarè a combatte! 
Comi Soldati dell'Asse contro i Sovieti. Al centro della fotografia în prima Aiace ato 
nosce Léon Degrelle, il giovane, ardimentoso capo del partito nazionalista” belga: 


di egegretario del Partito, Eccellenza Serena; visita a Roma il Vill: 

A È laggio del Sol- 
Gato. ri Sotto, contadini italiani al lavoro nere fattorie. della: DAsSa Sassonia 
dove di recente si è recato a. portar loro Îl saluto della patria l'Ecc. Lombrassa. 


LA VITA 
SOTTOMARINA 
COLTA 
DALL'OBIETTIVO 


La fauna marina non ha più 
segreti per lo studioso da che 
perfezionati 


Jole Valeri protagonista del film «La fuggitiva » tratto dal romanzo omonimo di Milly 
Dandolo in lavorazione presso la I.C.I. con la regia di Piero Ballerini. - A sinistra: Luisa 
Garella e Alberto Rabagliati in una scena de «La scuola dei timidi» îl brillante film di- 
retto da C. L. Bragaglia per la Juventus su soggetto di Cesare Zavattini (foto Vaselli), 


1 «Pirati della Malesia » 
sue riprese a Cinecittà, 
ìscena dell'avventurosi 


A ritmo accelerato le 
Clara Calamai in una 
una suggestiva inquadra- 
fattoli è autore e regista. 


UANDO torno a rivedere Tofano in 
qualche film, quasi sempre secon- 
dario, penso al suo destino nel 
cinematografo e mi viene la ma- 

linconia. 

Nessun dubbio che Tofano sia dei me- 
glio nostri attori di teatro. Non grande, 
forse, mà molto vicino al grande. Le sue qualità, d'intelligenza, gusto e finezza, 
sono fuori diseussione. Di alcune sue interpretazioni ognuno di noi serba ricordi 
incancellabili. Qualsiasi cosa egli faccia non sarà mai volgare. Anche la com- 
media più insulsa, il personaggio più vuoto, nelle mani di lui acquistano autore- 
volezza e dignità, spicco e carattere insoliti. È un artista e, come tale, tutto 
quanto tocca nobilita col suo ingegno e la sua passione. Su questo, credo, siamo 
tutti. d'accordo. - 

Come va dunque che Tofano, nel cinematografo, è rimasto, non dirò proprio 
in coda agli altri, ma nelle ultime file? Provate a ricordarvi le sue interpreta- 
zioni cinematografiche, Non ce n'è una che resista oltre quel breve spazio di 
tempo in cùi, di solito, è racchiusa la vita di una pellicola. Non ce n'è una della 
quale si serbi memoria non fuggevole e incerta. 

Dicono che Tofano sia stato sempre sfortunato nei film cui ha preso parte. Che 
l'abbiano sempre « mal servito», « male adoperato ». È vero. Ed è anche vero che 
tutti i film ai quali Tofano, per sua disgrazia e nostra disperazione, partecipò, 
sono, a dir poco, mediocri. Ma tutto ciò non basta a spiegare la sfortuna cinema- 
tografica di questo valentissimo attore. Ci devono essere alire cause, altri mo- 
tivi, che giustifichino quei risultati incolori, quelle così poco memorabili inter- 
pretazioni e l'indifferenza del pubblico e là scarsa risonanza di un nome che 
Pure ha, nel nostro teatro, sì chiara fama; Il caso Tofano, insomma, meriterebbe 
di essere studiato. 

Se ne potrebbero trarre osservazioni non. volgari ‘che ‘aiuterebbero a compren- 
dere meglio non soltanto la sorte di quest'attore ma anche il quadro « morale » 
del nostro cinema. Lasciando ad altri il delicato compito, io mi limiterò qui a 
registrare, con vera malinconia, l'ennesima disgrazia di Tofano. Cioè quel « Si 
gmore a doppio petto» apparso sugli schermi proprio nel bel mezzo dell'agosto. 
Fortuna che la gente era via, che gli spettatori erano pochi e distratti dal caldo 
€ dai pensieri. E quindi il film passò come passano i film in questa deserta sta- 
gione: come l’acqua di maggio che bagna appena e nessuno sé ne cura. Altrimenti 
chi l'avrebbe salvato dai fischi? Ma che-Tofano, un attore come Tofano, il cine- 
matografo lo riserbi per queste pretenziose insulsaggini, destinate, appunto per 
la loro gracilità, ad esser proiettate ne' giorni più stanchi dell’anno, come ro- 
betta da far passare.alla lesta sotto gli occhi'di cinque gatti e dà buttar via, che 
a un artista come Tofano sia riserbata la parte del fanalino di coda, non ci va 
giù. Perché ci è ancora caro sperare che adoperato; a ‘dir così, e circondato un 
po' meglio, messo al centro di un film.creato a. posta per lui, tenendo conto di 
quella sua arte estrosa e riflessiva insieme, così esattamente, così finemente 
espressa, ci è caro sperare che un film dove Tofano non fosse costretto soltanto 
a colorire una sbiadita macchietta, sarebbe, per tutti, una festa, 


UOMINI 


Un film che meritava, a parer muo, più lieta sorte che quella di esser messo.in 
programma nei giorni delle vacanze d'agosto è Ultima passione di Willy -Forst, 
il notissimo regista di « Angeli senza paradiso » e di. « Mascherata » del. quale 


RA stabilito così: nella mattinata di 
quel sabato, la signora avrebbe ri- 
cevuto il parrucchiere, e nel pome- 
riggio avrebbe accompagnata la bam- 

bina ai giardini. Invece il parrucchiere te- 
lefonò che in mattinata non poteva, e la 
signora ebbe. una crisi di nervi. Va bene 
che prometteva, di. passare nel pomeriggio; ma non era affatto la stessa cosa; e 
bisognava non capir nulla per non capire. 

— Non lo sè quel bambolone imbambolato che nel pomeriggio del sabato mio 
marito non va. all'ufficio emi sta per la casa tutto il santo giorno? Non lo sa 
che il pomeriggio del sabato la bambina non va all'asilo? Non lo capisce?... Ma 
son.io la strulla a non capire che lui, quel vanesio tutt’occhi e.riccioli, ha qualche 
rigiro, qualche bella occasione, qualche signora da baciare sul collo rasato... che 
gli se ne avviene proprio tanto a quel giuggiolone spasimoso. 

A questo pensiero Jancinante la signora avrebbe spaccato il corno del telefono; 
ma si contenne per riguardo al marito. ° 

Si premette le mani sulle tempie in atto disperato, ma non troppo, avendo ri- 
guardo alla «bebè ». Capovolgere il. programma di un sabato non è facile. Il 
sabato è mezza festa per il marito, mezza festa per la bambina, e sarebbe stata 
festa per lei; ma ora non più festa intiera, perché la metà se l'era già bell'e go- 
duta un'altra. 

‘A mezzogiorno e mezzo ricevette il'marito con l’émicrania. 

A colazione sbocconceliò di malavoglia il cibo, ‘perché aveva l'emicrania. 

Alle frutta scoppiò il piagnisteo dell'emicrania per compassione della povera 
figlioletta che non avrebbe potuto uscire a prendere una boccata d’aria, così 
palliduccia com'era e così bisognosa di moto, secondo le prescrizioni del medico. 

L'anemia, il linfatismo, le glandule irigrossate... 

— Gioverebbe anche a te prendere un po' d'aria e di sole — piagnucolò al 
marito — che stai sempre al chiuso. 

— Oggi ho un appuntamento per affari. > 

— Sempre affari, sempre affari: anche la salute della’ figliola è'un affare da 
non ‘trascurare. 

— Laffideremo alla cameriera. 

— Quella ha. le sue ore di libertà alle quali non vuole rinunziare. 

Che cosa dovrei fare, dunque, la balia? 

— No: il padre — sentenziò la signora. — Il padre amoroso. se 

Per replicare sarebbe stato necessario spogliarsi dell'amore e della paternità 
verso quella luccioletta lucciolina bionda celeste e pallida che già tremava per 
il dubbio di restar a muffire in casa. dun È 

Il signor Tolomeo alzò le braccia e le lasciò ricadere sulle ginocchia: era la 
resa. La signora. Jo baciò sulla fronte castamente-per segno di alta approvazione. 
La piccina corse a sollecitare la ‘cameriera di farla bella. Core 

Eccoli pronti. Com'è carina la piccola vestita-di rosa con la borsettina di pelle 
a mano, festosa, e saltellante col babbo in abito domenicale, serio e imbaraz- 

letto che compromette la sua serietà. 

CA Glam ti “signor ‘Tolomeo. vien liberato - dalla compromissione del... ba- 
liatico; Siede in disparte e apre il giornale. La bambina ha già trovato le nume: 
rose amiche, gli amici coetanei. 3 ae 

fuori dalla soggezione dei grandi, si trovano a loto agio, e si compor- 
tao leon: lerietà ‘nel giochi che rappresentano una vita fru la realtà e il desi- 

iascondono, è chi ritrova ha pregio ce; . 
gli indovineli, € ehi indovina ha pregio di vincitore, anche fra loro; Nel gioco 
delle cantonete, tutti corrono e chi attiva ad oceupare un posto è bravo: il più 
gronchio rimane per i mezzi, saghe a IE Ae ce ROOT RIoe] 

i imi scolastici; che-c e ? ; 
Ara nervello contabile del signor Tolomeo queste ideuzze: sfarfallano a gciami 
inseguendo lo zampettare della sua dolce creatura. Ora ora è proprio lei che 
chiama all’adunata,-e tutti le si accapannellano intorno per udire la spiega 
del nuovo passatempo. n 7 i la mia-figliola, tu sei 

— Giochiamo alle emme, Tu sl io mari, ti sl la mis fina tu se 
lo pnia cameriera, tu sel Ii PeFzic quella panchina. Incomirciamo così: voi andate 


GIOCHIAMO 
NO 


a spasso. Quelli di: famiglia vengono con me. 
Vedere come. quella tien tutti a dovere! Comand 
tosamente, austeramente, ;altezzosamente co) 


arbata, otta NCHC 
Nellalto al’ Per tutti mossette risentite e scapaccioni; 


Comanda; domanda, rimprovera precipi- 
ih ‘cipiglio ‘autoritario, con una 


seccata e, con, due; occhioni sgranati 
con una» vocetta secca a aa Dio 


DONNE E FANTASMI 


SERGIO TOFANO 


vedremo presto, a Venezia, Operette, in- 
terpretato da lui stesso e da Paul Hoer- 
biger. Perché Willy Forst, come sapete, 
è anche attore (anzi fu prima attore che 
regista) e ve lo ricorderete, se non al- 
tro, in_« Bel Ami» che, quanto a regia, 
è una delle sue cose migliori. Quale re- 
gista Willy Forst ha, in’ Germania, largo credito. E se lo merita. Non è di 
classe eccelsa ma conosce benissimo il proprio mestiere; ha gusto, intelligenza, 
furbizia (che non è, nel cinema; dote volgare). Vedete infatti con che abilità 
egli sa girare gli ostacoli, che fiuida mano di narratore possiede. Fino a far 
sembrare vere e naturali le situazioni più false e artificiose, a dare un colore 
quasi autentico al suo mondo di cartapesta, a rinverdire, in modo che appaiono 
come nuovi e inediti i più desolanti luoghi comuni. (Basti, per tutti, l'’esem- 
pio di « Angeli senza paradiso » un film fatto a posta per i filistei ma con tanti 
accorgimenti che anche i non filistei finirono col lasciarvisi prendere). Inoltre 
Willy Forst conosce i suoi limiti, e non li oltrepassa mai. Ed è anche questo 
un merito non da poco. Il quale, se non altro, denota intelligenza e misura. 
Che sono virtù di un artista vero. Viennese, Willy Forst si compiace sopratutto. 
nella rievocazione di un mondo amabile e galante, come quello di Vienna al tem- 
po degli Absburgo (« Mascheratà », « Mazurka tragica », ecc.). Dei viennesi, ha la 
grazia, la sorridente malinconia, l'arguzia pronta, la festosità, l'eleganza, la di- 
sinvoltura e l'amore per la musica e le canzoni. 

Pensate a Schnitzler, a Stroheim, lo Stroheim di « Foolisch Wives+, sopratutto, 
sl rigido ufficiale col monocolo e i capelli a spazzola amato da molte donne, in 
Quel decadente Eldorado che fu Montecarlo... Forst non ha né la finezza di Sehnitz= 
ler né la forza di Stroheim. Ma è un po' del medesimo loro ceppo. E Vienna do- i 
po tutto, la sua Vienna, sa compiere anche il miracolo di dare a questo simpatico 
sttore-regista quarantenne\l'apparenza quasi di un maestro. Certo &&he « Ultima, | 


IN FILM 


sione » in cui Willy Forst ha ripreso uri suo tema preferito: la vita teatrale 
viennese che eglì conosce molto bene per esservi vissuto sempre in mezzo, ap- 
pare un film ben congegnato e ottimamenta svolto, con tutti quegli accorgimenti 
i quali appartengono, è vero, al mestiere ma all’arte, segnatamente a quella ci- 
nematografica, non disdicono. E poi il film si adorna dell'interpretazione di Wer- ||| 
ner Kraus (ricordatelo nel « Dottor Kock ») il quale è davvero un grande attore, 
un grande attore di teatto ma che, anche sullo schermo, riesce ad: imporsi con 
una recitazione soda e ben ritmata come un discorso con tutte le virgole e gli ae 
centi a posto. Vicino a lui che nel film incarna appunto il personaggio dî un at- 
tore celebre e anziano, c'è Olga Tschechowa, ‘ormai. passata dai ruoli di bella 
donna fatale a quelli di caratterista. Ho detto un’altra. volta;ymi sembra, quanti 
ricordi, almeno in chi, anche nel cinema, incomincia ad aver qualcosa, da ricor- 
dare, siano legati al nome di questa attrice che fu vaghissima e ancora fa la'sua 
figura, specialmente quando la luce dei proiettori la risparmia e quel suo volto, 
un po' in ombra, appare trasfigurato dai grandi e luminosi occhi, nati ad’ espri 
mere le dolci è tempestose passioni dell'animo. A codesta coppia famosa è con 
trapposta una coppia; credo, ai suoi primi passi: Hortense Racky e Willy Eichber= 
ger. Entrambi egregi. È 

Altro di notevole, mi sembra, questa settimana non ci ha portato; Mà l'autiinno, 
otmai si avvicina. E per l'autunno, come sapete, il cinema ha una’ particolare 


simpatia. ADOLFO. FRANCI 


per baci, e ghidiottoli. per  cioccolatii 
Rassetta il maritoche sta per uscire; egli 
acconcia il nodo della cravatta, gli ‘spi 

zola il cappello, il soprabito e. lo. congeda 
con un bell’inchino. Quello. se ne: va-im: 

pettito, e quando le volta le spalle, la mo-, 
Gliettina si scaccia la mosca dalla frontey 


ALLE MAMME 


VELLA 


come a dire: — Povero grullo! 33 UE 

(Il signor Tolomeo che osserva compiaciuto.ha un lieve dubbio: il primo); » 

Giungono, le amiche in visita. Che disinvoltura nel. presentarsi, nel safutarsi; 
nel complimentare! Risolini compiacenti, inflessioni di voci carezzevoli, abbracci: 
lirici come l'« alfin ti rivedo mia dolce Aida! ». i fi 

— La salute? 

— Bene, grazie, ‘e i tuoi bene? 

— Si va là là.. Non ci si può lamentare, Ho mia figlia: infreddata. 

— E tuo marito? 3 BIO 

— È un brontolone avaro. Dovrebbe comperare un vestito alla piccola, ma dice 
che non può. Intanto la poverina è costretta a uscire con un abito a luna calante. 

— Il mio invece, mi ha comprato la pelliccia e mi porta spesso al cinema. 
tografo. 

— Eh, quando si nasce sfortunati 

(Altro colpetto al cuore del signor Tolomeo). 5 

Le amiche si congedano. La signora chiama la cameriera e le ordina ‘di con= 
ciurre la figlia a scuola. Rimasta sola, sta un po' sopra pensiero, fa un sospirone 
e mormora: — Debbo uscire. Si rassetta gli abiti, s'acconcia i capelli, apre la bore" 
setta e si guaida nello specchio interno, cava fuori. una matita copiativa e si-dà 
il rossetto alle labbra. (Dio. mio, come si accivetta! E dove andrà ora così di 
premura? Il signor Tolomeo prova un’inquietudine strana). quei: 

La signora bambina si crede più bella, si pavoneggia, sta in sussiego, sì sguin- 
cola camminafido come un’anatrella. Fatta la passeggiata, torna al sedile di 
prima, nella casa. Entra la cameriera con la bambina che torna da scuola. Entra 
il marito che torna dall'ufficio: Entra il lattaio e parla di consegnar latte uova, 
burro. Il desinare è presto fatto. Sono a tavola. Antipasto di fili d’erba; minestra | 
di margherite, arrosto di... mattone. Frutta niente, per moftificazione del marito 

— Sai? Le frutta sono un lusso: Col mensile che mi'dai; non arrivo. 

(Povero signor ‘l'olomeo presenté e assente!): 

Parla il mariti sso 

Oggi è sabato: colgo l'occasione della mezza vacanza per andare. dal medido. 

È tanto che debbo farmi visitare questo ginocchio; mi duole; e temo di un. male 
grave... Un mio. amico per un caso simile, dovette farsì operare, x 

— Gli tagliarono la gamba? 

— No, gli cavaron l'acqua. Si trattava d'una... pleurite. 3 

È fanto che lo predico io: beviamo un po' di vino a tavola. Ma tu non mi. 
vuoi dar retta con la scusa che il vino costa e fa male. Acqua, acqua, l’acqua f'é 
andata perfino alle ginocchia. Vedi per esempio, col desinare ‘d'oggi, l'acqua non: 
ci diceva, e m'ha fatto male, e ho un dolore di testa, un dolore... Oh, che dor 
lore! Anch'io dovevo uscire per portar la bambina a prendere un po” d'aria, ma 
non posso proprio. Ahi ahi, mi vanno in pezzi le tempie! ; 

— Rimani in casa, cara. 

— E la piccina chi la conduce a spasso, ché n'ha tanto bisogno? 

— Verrà fuori con me: andremo insieme ai giardini. 

= Caro caro... Già l'ho sempre detto io che sei buono. Comprale un cannon= 
cino con la panna, alla bimba. — E lo bacia sulla fronte. — È 

(Il signor Tolomeo si riconosce e trèpida) Ron 

Padre e figlia escono. Arriva il parrucchiere: fa l’atto'di premere il bottone di . 
un campanello elettrico; trova tutto aperto; chiede permesso ed entra, La signor 
bambina lo riceve con un trasporto sproporzionato a gli porge la mano dicendo 
— Son sola. — Parlano come due buoni amici, bevono una tazza dì cardadé in 
vna foglia d'alloro, poi la smorfiosetta si siede è mette la testolina .fra le mani 
dell'amico che se la patulla con gran piacere affondando le dita fra i riécioli & 
scendendo a ravviarli fin sulla fronte, fin sulle guance e sul ‘collo, provocando 
gli scatti del solletico. La furbetta si' crogiola sotto la carezza irrequieta eccle 
tante fino a sdilinquirsi, rovesciando il capo in una convulsioncina isterica: pale 
pebre socchiuse, occhi annegati, bocca ‘dolente ‘in un gemito lurigo: 

— Fammi la bebè! 
Il signor Tolomeo, come scorgesse la casa in fiamme, si drizza, strappa la fi 
glioletta per ‘mano, e si mette a correre gemendo: — Vieni che la mamma ‘ci 
aspetta, ed è tardi! tardi! (forse troppo tardil!...). CIEIO 
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UNA DINASTIA IN CASA, E UN BLASONE A_CAPOLETTO. - 

UNO SPETTACOLO DI POCA SPESA. - L'APOSTOLO SULLA 

PANCHINA. - TRE VESTITI PER CENTO LIRE. - ALL'OSTERIA 

DEL « TANOEU ». - MANIERA DOLCE O MANIERA FORTE? - LA 
RIVOLUZIONE IN PASTICCERIA. 


già avevo lasciato la casa senza finestre del « Marchionn» abbandonato 

dalla moglie, e mi trasferii in una soffitta di Piazza Castello, che avendo 

. _, già servito per figurare una sala d'armi in una delle nostre prime proie- 

zioni storiche, era poi passata in ‘affitto a una sarta teatrale che lavorava per 

# Caramba », e finalmente a me. Del film che vi avevano girato era rimasta, in 

testa al mio povero lettuccio, la sgorbiatura d'un blasone col suo elmo e le sue 

armi incrociate. E fu là, in quell'impensata cornice feudale, che mi sorprese un 

mattino l’Eccellentissimo Visconte de Faria de Vasconcellos, della più antica e 
provata e pregiata nobiltà del Portogallo. 


Avevo conosciuto costui qualche anno prima, mentre ero ancora fanciullo, nella 
tipografia di mio zio Virgilio, essendovi il de Faria capitato a trattare la stampa 
di un volume di ricerche araldiche, per cui aveva intrapreso apposta il viaggio. 
in Italia. Dopo otto mesi di consultazioni all’Ambrosiana con la pazientissima 
assistenza di quel Monsignor Ratti che fu poi pontefice, l'illustre maniaco era 
riuscito a stabilire che non già un Ferdinando Alvaro, come erroneamente si 
poteva leggere nell'Almanacco di Gotha, ma un Alvaro Montejro de Faria, quin- 
togenito della stirpe dei Vasconcellos, aveva figurato fra i messi della dinastia 
lusitana alla Corte di Lodovico il Moro, in occasione d'un progetto di nozze fra 
le due schiatte; e molto egli si riprometteva, evidentemente, da tanta rivelazione 
agli occhi del mondo, se per averlo io soltanto aiutato nella revisione delle bozze, 
m'aveva offerto nientemeno che un luigi d'oro. Chi sa l'estrema complicazione 
delle consulte araldiche, irte di graffe, d’interpunzioni, di richiami, di citazioni 
în varie lingue, di caratteri e d'inchiostri differenti, può capire perché lo zio tipo- 
grafo ne avesse affidato la correzione a me, giovinetto ma fresco di studi, e per- 
ché della cura ch'io vi avevo posto, come ad un gioco di pazienza inutile ma di- 
vertente, il Visconte mi fosse tanto grato. Venti lire, a quel tempo, per un ra- 
Razzo, erano un capitale. E tuttavia, pare strabuzzando gli occhi alla vista del 
tesoro, non avevo creduto d’accettarlo, in quanto la. mia dignità di nipote del 
proprietario me l'impediva. S'inchinò il nobile al tratto di nobiltà, tendendomi, 
in cambio della moneta d’oro, l'aristocratica mano. Ma tornato più tardi in Italia 
per altre ricerche d'estrema importanza, circa uno stemma dei Vasconcellos che 
l'Almanacco di Gotha pretende bipartito in verde e grigio, mentre è ammezzato 
in bianco e turchino, e sormontato da una corona di tre gigli, mentre lo è da una 
di cinque stelle, domandò ancora di me, finendo per scoprirmi in cima a quella 
soffitta, entro quel lettuccio di fortuna. Che cosa pensasse di me, ritrovandomi 
in tale stato, il Nobile de Faria era troppo gentiluomo per farlo sapere: ma è 
certo che la vista del blasone dipinto a capo della mia cuccia dovette indurlo 
a nuova meraviglia, e a nuovo rispetto della mia regale miseria, poiché sta- 
volta le monete d'oro ch'ebbe a offrirmi, purché mi degnassi d’aiutarlo nelle sue 
nuove consultazioni, furono cinque — cinque: come le stelle del suo casato! 

Poiché la proposta s’accompagnò a un'impeccabile reverenza, mi degnai que- 
sta volta d’accettarla. E ci campai sopra due mesi. 

Un po’ desolata, un po' accorante quella solitudine d’abbaino riempita d'e- 
lenchi patrizi, di stemmi ammezzati e bipartiti, dell'ignota maestà di una gente 
che ormai riposava, da secoli, in fondo a degli ossari, e i cui nomi, come io 
audavo raddrizzandone l'ortografia nelle bozze umide di stampa mi parevano ri- 
sorgere dai loro sepolcri di chiostro o di castello in uno scricchiolio di scheletri! 
Solo mio divertimento, la sera, era di scendere al Castello sottostante, in vista 
del Teatro Eden e della Torre del Filarete da poco riedificata, e di godermi da 
una panca il fresco della fontana, o il chiasso dei bambini poveri che trovavano 
lì tra:due aiuole di cui era proibito « calpestare il tappeto verde » la loro gra- 
tuita villeggiatura. Apriva le finestre alla brezza estiva, qualche volta, anche il 
teatro: e intanto che i figlioli si baloccavano, nei viali, con una pupattola zoppa 
© una palla sfiatata, i genitori si mettevano in piedi sulle panchine per godersi, 
altrettanto gratis, lo spettacolo di varietà che appena si scopriva fra i vetri schiu- 
si e gli alberi sfrondati. Che si vedeva, dunque, di là sopra? Oh, ben poco, e 
con molta fatica. Si vedeva il naso finto di Nicola Maldacea, quando recitava 
'O rusecatore, oppure la caramella che ficcava e rificcava negli occhi del Te- 
nentino; il cappello alla bersagliera di Emma Sanfiorenzo quando, nell’Amante 
del maggiore, dopo avere sgambettato come una belvetta intorno al palcosceni- 
co, si metteva sull’attenti a ogni botta un po’ ardita della canzone; la « mossa » 
di Maria Campi quando, alludendo con innocente stupore a «una certa cosa » 
saettava verso le barcaccie degli abbonati un sorriso così birbone, che un lampo 
poteva giungere sino a noi, là in fondo alle povere aiuole di cui era proibito 
calpestare i tappeti verdi; a noi, presi nel batticuore di dover restare così ritti, 
e in punta di piedi, a spiare l'immagine d'un pennacchio, di un ricciolo, d'un 
maglione, d’un reggiseno. O il bicipite d'un ginnasta, nel tonfo del triplo salto 
mortale. O il cappellino d'un clown. Oppure le mani guantate del generale Mis- 
sori, quando, immancabile ai « debutti » delle recite, vecchissimo e lindissimo, 
e sempre smarrito in una sua elegante melanconia, si ricordava d’applaudire. 
Dalle cucine sottostanti al teatro, intanto, veniva l'odore dei risotti che si sa- 
rebbero serviti, con l'aragosta e lo sciampagna, dopo la rappresentazione alle 
* sciantose ». 

S'alzò a vedere sulla panchina, con me, una sera, un piccolotto dalle gambe 
sciancate. Rosso, cotto dal sole, e cogli occhi fuori dalle orbite, faceva pensare 
a un'aragosta scappata viva dalle cucine dell'Eden. Non appena s’accorse che 
l'osservavo, prese un'espressione di sdegno: 

— Quelle disgraziate! — esclamò. E appuntava l'indice alle gambe della San- 
fiorenzo, teneramente inguainate di rosa sotto l'uniforme alla bersagliera. 

Non guardava per libidine, come io avrei potuto supporre, né per curiosità. 
Guardava per « documentarsi». Conoscevo il vocabolo. Era lo stesso usato da 
Paolo Valera nella Folla, sull'esempio zoliano. quando bollava le vergogne so- 
ciali descrivendoci coi più orrendi colori le Nanà dell'alta cocotteria e del caffè- 
concerto. Sovversivo di tendenze estreme, pure costui collaborava a giornaletti 
libertari, con furentissimi articoli firmati « L’Incendiario », E ch'egli fosse qua, 
‘adesso, in piedi su una panchina, congestionato dallo sforzo, solo per verificare 
e quindi denunziare le indecenze di cui si pasceva una società condannata allo 
sfacelo, si poteva anche credere, benché non fosse a rigore presumibile, — Quel- 
le disgraziate! — andava ripetendo l'incendiario, fremendo nelle gambe torte. 
Volle spiegarmi, a spettacolo finito, mentre quelle disgraziate che avevan finito 

di sgambettare e di sgolarsi si disponevano a cenare con spumante e tartufi, co- 

me esse, in fondo, vendicassero sulla borghesia il proletariato da cui proveni- 

vano. Lòr signori le pagavano; e così, in certo modo, rendevano il mal tolto. 

Il teatro di varietà contribuiva, così, alla giustizia sociale. A_quale prezzo, tut- 

tavia! Se il mezzo era utile, era però anche vergognoso. — Scusi: — io gli di- 

cevo, ricambiando il «lei» che il proletario mi prodigava, non so se per pro- 

varmi il rispetto o per impedirmi la confidenza.— e un altro mezzo non c'è? — 

— Altro, se c'è! — E faceva, terribile su quelle gambette, fiammeggiante in viso 

più che mai, l'atto di calare una mannaia. Era venuto il tocco, intanto; e al 

fresco sempre più vivo della notte pareva che la fontana ci mandasse i suoi 
spruzzi sino all’ossa. Ma l’altro non interrompeva il suo sermone, interrotto 
egni tanto da un fendente, ogni tanto da uno sternuto. Né facevo a tempo ad- au. 
gurargli salute, ch'egli ripeteva uno di quei gesti di morte. La «borghesia »: 
ecco. Tutto il malanno era lì: la borghesia! Lo ritrovai, la sera dopo, in piedi 
sulla solita panca; e questa volta il rosso faccione, per una nevralgia buscatasi 
col freddo, appariva tutto:fasciato come un ovo di Pasqua nella-gala. Così costi- 
pato e lagrimante, mi impartì altre lezioni petroliere; e sempre faceva funzio- 
* ‘nare, tra uno sternuto e l’altro, quella sua immaginaria ghigliottina: intanto 


AS: la casa del liutaio era troppo triste per rimanerci. La lasciai, come 


che Maria Campi dieci metri in là, ci rifaceva la « mossa », o il triplo salto mor- 
tale dei ginnasti rimbalzava sulla pedana con un rimbombo di dinamite. ; 

La terza sera mi condusse a casa sua per mostrarmi certe quartine autografe 
di Pietro Gori, il poeta anarchico, che custodiva in una cornice decorata a te- 
schietti. S'era acceso uno scaldino da curato per prepararsi una tisana, e si 
spolmonava a soffiarci su, l’incendiario, intanto che le invettive alla borghesia 
gli uscivano sempre più strangolate dalla gola tumefatta: — Lei deve sapere... — 
— Lei un giorno saprà.. — Seguitava a darmi del lei. Era il suo un proseli- 
tismo appassionato, ma inappuntabile, che non poteva fare a meno della buona 
educazione. S'arrabbiò soltanto quella volta ch'ebbi a confidargli, narrandogli 
la mia vita, come fossi sul punto d’accettare una collaborazione che la Cronaca 
d'oro, «rivista dell'alta società», mi aveva offerto. per mezzo d'un Marchese 
Cornaggia; e come già mi fossi guadagnato cinque luigi d'oro rimettendo a pun- 
to le genealogie d'un Visconte de Faria de Vasconcellos. Queste compromissioni 
con l'aristocrazia l'indignavano. Il suo pane, molto più fieramente, lui se lo 
guadagnava come fattorino all'« Arca di Noè »: un magazzino di vestiti a buon 
mercato popolarissimo, in quel tempo, a Milano, e non soltanto per gli str: 
cioni, Romeo Carugati mi aveva raccontato come una volta, avendo vinto cento 
lire al lotto, si fosse consultato con Guido da Verona, già allora maestro d'ele- 
ganze, sul modo di spenderle. — Con cento lire — gli aveva risposto l'autore 
de L'amore che torna — io mi comprerei a Parigi due cravatte. — Pensatoci 
bene su, il critico della Lombardia aveva preferito comperarsi tre abiti bell’e 
fatti, tutti e tre uguali, all'« Arca di Noè». 

Un po' di pena, a dire il vero, mi faceva il mio predicatore di ribellione, quan- 
do me l'incontravo col suo fagotto sotto il braccio, mentre portava a domicilio 
degli odiati borghesi i « completi » da trentatrè lire e cinquanta, e s'affannava, 
sempre premuroso, a spiegarmi; il famoso principio di Carlyle, che la società è 
fondata sul panno: ragione per cui, si sarebbe dovuto cominciare col mettere 
nuda la borghesia. Lo accompagnava, qualche volta, ‘um ragazzetto sui quindici, 
fattorino di un'altra ditta e suo discepolo prediletto, al quale pure dava del lei, 
e a cui s'era ficcato in testa d'estirpare un piccolo neo che aveva sul collo: così 
che, ogni tanto, deposto il fagotto dei' panni, per il collo l’afferrava, cercando 
invano di stritolare quel puntino nero tra i due pollici, come una pulce. Pen- 
savo, allora, che forse i suoi sforzi erano altrettanto sprecati nell'ordine ideale, 
verso i nei dell'ordine costituito; e me ne veniva uno sgomento, fatto anche 
un poco di pietà da aumentarmi la tristezza. Il commesso dell'« Arca di Noè » mi 
rileggeva dei versi di Gori, di Stecchetti, d'altri poeti tisici e ribelli; oppure 
mi mostrava delle vignette di Scalarini, dove i capitalisti avevano pance da idro- 
pici, i questurini baffi da tigri, e dove, per effetto di certe rigature diagonali, 
sembrava sempre che piovesse. La rivoluzione non poteva ispirarsi, dunque, che 
alla .consunzione ed al cattivo tempo? 

Questo, però, io non osai chiederlo mai al mio apostolo gambastorta, di cui 
indovinavo, in fondo, la bontà. Malgrado le parole e la faccia infiammate, egli 
non avrebbe saputo torcere un capello a nessuno di quei borghesi che ideal- 
mente ghigliottinava in massa, e se io lo seguii, se gli diedi ascolto, se quasi 
finii per diventargli amico, fu per quell’affettuosità che cercava di nascondermi, 
anziché per l'odio che ostentava d'insegnarmi. Egli era certo il migliore d'una 
brigata di sovversivi presso cui ebbe a introdurmi, in seguito, fatte le debite 
scuse alla mia ignoranza di novizio, che vivendo in margine alle consulte aral- 
cuche e alle riviste dell'alta società, non aveva ancora letto né Bakounin né 
Marx. Avevano luogo, questi raduni, in un’Osteria del « Tanoeu», oggi scom- 
parsa, occupante l’area d'una chiesa demolita nei pressi della Camera del La- 
voro; e ancora veniva alle tavolate, tanfose di. pipa e di Trani, l’effluvio leg- 
gero d'un tiglio, unico superstite del giardino della canonica. Sentiva d'incen- 
so, quell'odore, e a me che non sapevo né di Bakounin né di Marx, a me, sper- 
duto fra le navate del cantinone dove i fiaschi in gloria avevano preso il posto 
delle sante immagini, riportava tutte le nostalgie d'una religione, da troppo 
tempo dimenticata e che quegli sciagurati negavano od accusavano nei loro di- 
scorsi furibondi. Intimidito, allora, mi facevo nell'ombra, quasi per occultar- 
vi i miei diversi pensieri, e pur tentando di dar retta a ciò che si diceva, non 
mi riusciva di rammentare che il giorno della cresima, il giorno della comu- 
nione, un nastro di seta, un suono d'organo, mia sorella, mia madre: tante cose 
bianche, tante cose pure. Gridavano gli energumeni, battendo i pugni sul ta- 
volo; gridavano, qualche volta, tutti insieme, in un traballio di bicchieri che 
aggiungeva alle macchie della tovaglia altre macchie di vino nero; ed io avrei 
voluto alzarmi, svincolarmi, fuggire: ma allora incontravo gli occhi ‘del mio 
apostolo, i buoni occhi del fattorino dell’« Arca di Noè »: e questo dolce sguardo 
tornava a promettermi, pure ‘con tutta la tristezza ch’éra nelle poesie di Gori 
e nei disegni di Scalarini, con tutti i presagi della miseria, della tisi, della piog- 
gia, i raggi del sole lontano, la felicità di un indomani più limpido e più fe- 
lice; e anch'io bevevo, tremando, il mio sorso, tesa pur sempre l’anima a quel 
ricordo di chiesa, a quel profumo di tiglio; e più non mi ribellavo, non mi 
movevo più. 


chi, che gli davano un aspetto da fotografo di spia; gia; e quell' i 

parole, grasso, viscido, chionzo, che aveva fatto Ù A A 
niera forte; e un terzo, pure insurrezionista, un nano dalla faccia rugosa e pie- 
na di verruche; e un quarto, l'«astronomo», che nelle sere di festa si portava 
con un suo canocchiale d'ottone nelle osterie di campagna, mostrando per due 


aveva perduto padre e madre, avrebbe voluto che 


mava movendosi coi più garbati gesti’ professi 
ionali, 
da pettinare; e un ex-suggeritore di Ferravilla. ch 


+» su uno spazio libero della parete fra la men- 


leone. ché" diventa: coniglio. alla. vi fl capolavoro delle sue «ombre»: il 
eccezione dello scampato di mea tista del topo; intanto che tutti emereri Il 
amaro, alla miseria di quanto udivo, alla 
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N ricorrenza del 20 agosto 1038, giorno della mor- 
te di Santo Stefano primo re d'Ungheria, questa 
nazione dedica un’intera settimana alla memo- 
ria del grande Santo, la cui celebrazione tra- 

scende il carattere di una festa religiosa per assur- 
gere all'importanza di festa nazionale. Imperocché 
egli rappresenta l'ideale dell'uomo santo non solo 
ma, per essere stato l’apostolo del suo popolo, fon- 
datore della Chiesa ungherese, costruttore del paese 
ed organizzatore dello Stato, simboleggia anche l’i- 
dea dell’esistenza quasi millenaria dell'Ungheria. 
Quindi la sua festa non è soltanto della Chiesa ma 
soprattutto dell’intera nazione ungherese, 

Figlio di Géza duce degli Ungheresi (997), Stefano 
fu uno dei più grandi sovrani del Medioevo, dalla 
tempra di Carlo Magno e di Ottone I, per di più, 
con l'aureola della santità. Non un semplice Santo 
penitente, bensì un uomo dal pugno forte e dalla 
volontà più forte ancora, capace di guardare in fac- 
cia la realtà, in una parola, l’uomo di azione, con- 
sapevole della sua missione. Questa missione consi- 
steva nel dare una soluzione completa e perfetta 
ai problemi essenziali e decisivi per il destino della 
sua nazione, 

Tali problemi erano: Oriente o Occidente? Paga- 
nesimo o Cristianesimo? Vassallaggio o indipenden- 
za sovrana? Divisione in tribù o unità nazionale? 
Ecco le questioni vitali che tutti i popoli dell'Est 
e del Nord stabiliti nel cuore dell'Europa vedevano 
profilarsi dinanzi a loro e dalla cui risoluzione di- 
pendeva la loro perdita o la loro esistenza. 

Elevato che fu al potere di duce, Stefano non in- 
dugiò a trasformarlo in quello regale guadagnando- 
si dal pontefice Silvestro Il il diadema regale col 
titolo di «re apostolico ». La sua incoronazione por- 
tò quindi alla completa trasformazione del sistema 
politico ungherese, che egli compì con la instaurazio- 
ne dell'assoluto potere centrale, dell'unità nazionale 
è della monarchia cristiana. La sacra corona sulla 
fronte, la croce apostolica tenuta in mano, recando 
altresì al fianco la temibile spada dei suoi antenati, 
condusse a termine la conversione degli Ungheresi 
al cristianesimo e organizzò la chiesa nazionale, indi- 
pendentemente da quella dell'Impero. Nel tempo 
Stesso gettò la base economica e militare del regno, 
con l'istituzione dei comitati derivanti dal privato 
patrimonio del Re, la cui maggiore creazione è lo 
Stato nazionale ungherese tuttora esistente. È allora 
che il popolo ungherese, pur conservando fedelmen- 
te le sue tradizioni e le sue caratteristiche naziona- 
li, divenne, dal punto di vista ideologico e morale, 
paîte integrale e organica della comunità del C! 
stianesimo e della civiltà occidentale, senza però sa= 
crificare la sua indipendenza statale organizzata nel 
regno di S. Stefano. Apportando una soluzione a! 
tre grandi problemi della politica nazionale dell'e 
poca, nel sensa dell'Occidente e del Cristianesimo, 


TEPFIANVS:1VNGARIA > DVX>A SILVESTRO 
HS PONT: MAX-REGIA- CORONA» ET 
CRVCE + PER LEGA FVM=* INSIGNITVS 
REGNYM= VNGARICVM >» SEDI 
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Busto d’argento di Santo Stefano, nella Cattedrale di 
Zagabria. (Opera che si ritiene eseguita dallo scultore 
Algardi per ordine del Cardinale Barberini). - In alto: 
L’investitura di Santo Stefano a Re di Ungheria. (Af- 

cano), 


fresco di Annibale Durante nell'Archivio 


dell'indipendenza e della sovranità politica, della 
monarchia e dell'unità politica, S. Stefano risolse 
nel tempo stesso il quarto grande problema legato 
ai precedenti: la conservazione durevole dell'indi= 
vidualità etnica specificamente ungherese praticata 
nella razza magiara, ovverosia il grande problema 
del posto destinato alla nazione ungherese nella 
vasta comunità europea. 

Il popolo ungherese eurcpeo, la nazione ungherese 
cristiana organizzata in unità perfetta nel quadro 
del regno ungherese, lo Stato ungherese indipen- 
dente e sovrano, la Chiesa cattolica ungherese in- 
dipendente, nonché tutte le forme della vita unghe= 
rese attuale, sono i frutti dell’opera creatrice di 
S. Stefano, padre della patria ed il più grande un- 
gherese di tutti i tempi. 

Dell'opera di S. Stefano il simbolo preziosissimo 
è la sua corona regale avuta in dono dal pontefice 
Silvestro II (999-1003). Per tale origine, essa viene 
denominata « sacra » essendo divenuta emblema dele 
la sovrana regalità, cosicché nessuno potrebbe rite= 
nersi legittimo Re d'Ungheria, senza essere incoro= 
nato con essa. 

È da notarsi peraltro che, la corona odierna un- 
gherese riunisce in sé la stessa corona di S. Stefano 
e un'altra, regalata al re Géza (1074-1077) dall'im= 
peratore di Bisanzio Michele VII Dukas. Così nel 
segno regale della monarchia ungherese si distin= 
guono due parti: quella inferiore che fa cerchio ins 
forno al capo e quella superiore che forma Ja ca- 
otta. 

Quanto alla parte superiore, cioè la corona pro- 
priamente di S. Stefano, difficilmente si può giudie 
care della sua forma originaria. Può darsi che foss 
se stata una corona a braccia ricurve; è più probas 
bile però che anch'essa fosse stata a forma di fascia 
Comunque nella sua forma attuale è costituita da 
nove placche d'oro smaltato che, disposte a forma 
di croce, si riuniscono a cupola sopra la fascia in- 
feriore. La maggiore delle placche è posta nel cene 
tro della croce, mentre le altre otto sono distribuite 
in ragione di due per braccio, La placca centrale 
rappresenta il Salvatore seduto in trono, mentre le 
otto placche più piccole portano altrettante figure 
di apostoli: Pietro e Andrea alla destra del Salva 
tore, Giacomo e Tommaso sopra il capo, poì Gio: 
vanni e Bartolomeo sotto al trono. La composizione! 
in ogni placca, è inquadrata da un ricco bordo temi 
porta di EE è pietre preziose, d 

a parte inferiore presenta invec 3 
ginalità il diadema del re Géza, in Forma di cong 
bordato di perle e sormontato da cuspidette è da 
stele smaltate che si alternano sulla fronte, mentre 
dietro il cerchio porta, ad una stele figurata, soltane 
to_un giro di grosse perle 6 

Sulla vetta della Corona c'è una croce, i 
nata, le sui bfaccia terminano con. piccole. sine 


mentre appese al cerchio catenelle pendule sono ornate da almandini e zaffiri. 

Quando furono unite le due parti della Corona, non si sa. Certo è però che 
la memoria della donazione del diadema greco era passata nell'oblio già nel 
secolo XIII allorché l'insegna regale, nel suo complesso come oggi si trova, 
veniva considerata per la corona avuta da Silvestro II. D'allora in poi essa 
vien chiamata generalmente la Corona di Santo Stefano che, attraverso i se- 
coli, da simbolo ecclesiastico divenne simbolo costituzionale dello Stato un- 
gherese. Infatti, per definire l’unità della nazione composta dal Re e dai cit- 
tadini, si usa l'espressione: « Corpo della Sacra Corona ». 


L'opera impiegata da Stefano per la conversione degli Ungheresi al Cri- 
stianesimo, la Chiesa volle riconoscerla non solo con l'invio della Sacra Co- 
rona ma anche con la di lui canonizzazione (1083), Quantunque innalzato agli 
onori degli altari, S. Stefano rimase per molti secoli l’eroe soltanto della Chie- 
sa ungherese che, il 20 agosto, ne celebra la festa con la partecipazione del- 
l’intera nazione. Il suo culto, quasi nove volte secolare, lasciò nella storia 
e nell’arte indelebili tracce che contribuirono alla glorificazione del santo Re. 

Al di là dei confini, per il culto di S. Stefano veniva a meritare innanzitut- 
to l’Eterna città ove egli si era recato per venerare nella Basilica Latera- 
nense la tomba di Silvestro II, sulla quale un bassorilievo ricorda la dona- 
zione della Sacra Corona. In occasione del suo soggiorno a Roma fondò un 
ospizio ungherese attiguo alla chiesa minore di S. Stefano Protomartire che, 
più tardi dedicato alla di lui memoria, divenne il centro del culto romano del 
santo Re, propagato specialmente dai Paulini ungheresi della chiesa di Santo 


La corona di Santo Stefano conservata nel Palazzo Reale di 
Buda. - A sinistra, il Reggente d'Ungheria nella tradizionale 
processione della « Sacra destra» che ha luogo con la mag- 
gior solennità a Budapest il 20 agosto. - A piè di pagina, l'ar- 
tistico reliquario contenente la mano destra del Santo recato 
a spalla dai portantini in dalmatica e scortato dal Rettore e dai 
Docenti della Università e da soldati in pittoresche uniformi. 


Stefano Rotondo sul Celio e dagli alunni ungheresi del 
Collegio Germanico ed Ungarico. La Chiesa e l'Ospizio 
di S. Stefano degli Ungari esisterono per ben sette secoli 
e mezzo, finché non vennero demoliti (1776) a causa della 
costruzione della nuova Sagrestia Vaticana 

Restano invece altri ricordi monumentali del culto ro- 
mano del Re d'Ungheria. Nella seconda stanza dell'Archi- 
vio Vaticano fa bella mostra l'affresco eseguito (1613) per 
ordine del papa Paolo V da Annibale Durante e che rap- 
presenta la scena dell’investitura regale di S. Stefano. 
Un'altra opera dell’arte romana è il busto d'argento del 
Santo, conservato nella cattedrale di Zagabria e che fu 
fatto ‘eseguire (1635)- dal cardinale Francesco Barberini, 
probabilmente per opera dello scultore Algardi. Queste 
opere dimostrano l'attaccamento della Santa Sede a Santo 
Stefano al cui intervento celestiale attribuì il pontefice 
Innocenzo XI l’espugnazione di Buda (1686), come si vede 
rappresentato lo stesso avvenimento in un quadro conser- 
vato nella Segreteria dello Stato Vaticano. Persuaso quindi 
che la scacciata dei Turchi da Buda fosse avvenuta per 
miracolo operato da S. Stefano, il medesimo papa istituì 
per l'intera Chiesa, la festa del santo Re, fissandola al 
2 settembre, giorno del sopraccennato avvenimento. 

Così il culto di S. Stefano diventato generale, per co 
penso di aver demolito la chiesa e l’ospizio a lui dedicati, 
Fio VI fece costruire in onore del santo Re d'Ungheria 
una cappella nella chiesa celimontana del Protomartire 
ove la colonia ungherese di Roma ne celebra ogni anno 
la festa ricorrente. 


Il culto di S. Stefano culmina nella pluriscolare tradi- 
zione con cui, il 20 agosto, si celebra a Budapest la fa- 
mosa processione della Sacra Destra. In quel giorno da 
ogni regione del paese vi affluisce la gente di- tutte le 
classi e di tutti i gradi per assistere, insieme alla popola- 
zione della capitale. alla processione che si svolge, con 
pompa orgogliosa e fasto sfolgorante, nella vetusta for- 
tezza di Buda ove la Sacra Destra ossia la mano diritta 
cel santo Re, miracolosamente conservata per ben nove 
ecoli, vien portata dal Palazzo Reale alla Chiesa del- 
l’Incoronazione. 

Apre la marcia un distaccamento della Guardia della 
Sacra Corona, stupenda di fasto, soldati con alabarde in 
divise pittoresche. I portantini vestiti di dalmatica, recano 
Sulle spalle l’artistico reliquiario della Sacra Destra fian- 
cheggiato dal Rettore Magnifico e dai Presidi di facoltà 
della R. Università di Budapest, cor: i bidelli universitari 
in divisa. Dietro il reliquiario che corte abbagliante e 
gloriosa! Innanzitutto il Principe-primate del Regno in 
mezzo ai membri del capitolo della Metropolitana Stri- 
goniense. Viene quindi il Capo di Stato con la sua corte 
militare. attorniato dalla Guardia del Corno. A lui tiene 
dietro il Corpo Diplomatico con a capo il Nunzio Apo- 
Stolico. Seguono i membri del Governo, nella caratteri 
Stica divisa nazionale, quindi le rappresentanze delle di. 
verse autorità ecclesiastiche, civili e militari. Vi si ag= 
giunge l’innumerevole seguito delle delegazioni di tutte le 
legioni del paese, in variopinti costumi popolari. La pro- 
cessione si conclude nella Chiesa dell'Incoronazione con 
la Santa Messa pontificata dal cardinale Primate. ove, duc 
rante l'elevazione, le trombe d’argento suonano con. alto 
squillo il famoso coro degli Angeli 

Oltre alle cerimonie del 20 agosto, per un'intera setti- 
mana isseguono diverse celebrazioni fra le quali la 
più caratteristica è quella chiamata « G: a» 
una rappresentazione stori bile 
visione, ci prospetta la_ bell del ponolo 

mettendone in rilievo i pittoreschi costrmi 
» la musica, i balli, nonché i più caratteristi 
menti di vita delle diverse rezioni del paese 
Ueste celebrazioni dànno l'impressior an 
festa famigliare. intera nazione. diciamo RESTO 
lel' Padre della ia, a a Medi 
tutti i cittsaimit ore, della Patria, alla quale partecipano 


ulf festa di S. Stefano ha un s 
utta la nazione ungherese. La figura del pe, ì 
: n . La el primo Re d'Un- 
gheria rappresenta _onlidea che si è profondamente Sit. 
A anima dell’intera nazione. tanto da fi a 
gua peculiare caratteristica. L'essenza dell'idea srorelt, 1° 
s re caratteristica. L'essenza dell'idea stefaniane 
Balino Mei Sogna assicurare a tutti i popoli viventi sui 
luppo racifco Sotto l'egida among Produttiva © lo svi- 
0 "acifico s ida dell'Ungheria che, fre 
na nalità, unicame; ti ede TO Hana 
trici per sosteneamtente possiede le capacità. organizane 


Questa è la missione 
primo Re, che essa compi 


ignificato particolare per 


ell'Ungheria prefissale dal 
Rune co ig da quasi mille anni e alla 


suo 


Destra di S. 
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La tefano. riap. 


FLORIO BANFI 


parsa nello splendore della sua 


“RIMPATRIO,, 


(HEIMKEHR) 


Un grande film prodotto dalla WIEN FILM 
e distribuito nel mondo dalla UFA, che 


verrà presentato alla Mostra di Venezia. 
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Protagonista: 
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WESSELY 


La tragedia delle minoranze germaniche in Polonia. 
Il ritorno alla grande Patria tedesca. 


Altri interpreti: 


PETER PETERSEN 
ATTILA HORBIGER 
RUTH HELLBERG 
KARL RADDATZ 
GERHILD WEBER 
OTTO WERNIGKE 
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ISCHIROGENO 


(a base di [osforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina 0 senza) 


BIANCHI DE AMICIS 


Ho trovato utile ed efficace 'ISCHIROGENO in 
molte forme di esaurimento nervoso. Ad esso si deve 
dare la preferenza in quei casi di fiacchezza 
che si accompagnano a glicosuria (diabete). 


"Prof. LEONARDO BIANCHI . Napoli 
Senatore dei Regno 


Avendo avuto occasione di prescrivere frequenti volte 
"ISCHIROGENO nelle varie forme di esaurimento ner- 
voso, e principalmente nelle incipienti neurastenie sessuali, 
posso attestare di averne ottenuto sempre un favo- 
revole risultato. 


Prof. TOMMASO DE AMICIS . Napoli 
Senatore del Regno - 
Aut. Pref. N. 13309 del 22-11-940-XIX 


Matite per le labbra -Belletti 
Ciprie - Smalti per unghie 
Cosmetici per gli occhi 
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Eccomi qui con l'ultime notizie 
del mondo nevrastenico e ribaldo: 
se pur non sono autentiche primizie, 
son sempre fresche, nonostante il caldo, 
e sopra tutto sempre più avvedute 
perché non faccian male alla salute, 


Arrestano a Stoccolma un giovinetto 
che incendiava musei, fabbriche ed orti, 
solo così, per semplice diletto... 
Niente di strano: vi sarete accorti 


ch'oggi sonnecchia in fondo a ogni eu- 
[ropeo 


un Nerone più triste e più plebeo... 


Due dotti americani han dichiarato 
che, malgrado i progressi della scienza, 
l'umanità, dal secolo passato, 
va perdendo via via l'intelligenza. 

A questo asserto come sono giunti? 


Indubbiamente, han letto gli «otto 
Ipunti »... 


Certo Jerardi, un povero emigrato, 
facendo il lustrascarpe di mestiere, 
a Nuova York in breve ha accumulato 
molti milioni... Qualche gazzettiere 
dice: — A saperci far, rende quest'arte 
non solamente lì, ma in ogni parte... 


Gl'inglesi, in questi giorni tropicati, 
sono partiti. in tram e in ferrovia 
per la campagna: a detta dei giornali, 
non c'era stata mai tanta’ allegria, 
Oh, finalmente: dopo tante pene, 
una... campagna ch'è riuscità bene! 


In Inghilterra sempre dispiaceri: 
quei lords, infatti, sono molto afflitti, 
perché rimangon senza camerieri, 

i quali sono ormai tutti coscritti, 
Dovranno adesso, senza alcun decoro, 
abituarsi... a ragionar da loro! 


Sembra che per i danni eccezionali 
ivi prodotti dai bombardamenti, 
manchino a Mosca il pane ed i giornali. 
Se il fatto è vero, i poveri credenti 
în questi giorni pregheranno invano: 


«Dacci oggi il nostro pane... e quoti- 
[diano! » 


Afferma a Nuova York uno scienziato 
che si può inocular l'intelligenza; 
ma il furbo Presidente, un po' seccato, 
gli avrebbe detto in tutta confidenza: 
— Cercate, meglio, il ritrovato opposto! 
Ho bisogno di scemi ad ogni costo... 


Poiché le donne a Washington son tante 
e il sesso forte milita o lavora, 
fa ricchi affari un'agenzia galante 
che noleggia alle donne uomini ad ora. 
Se dura questa guerra, e belli e brutti, 
col tassametro in giro andremo tutti!.. 


Leggiamo che il Comune di Marsiglia 
ha dato la medaglia a un pappagallo 
che ha salvato dal fuoco una famiglia... 
Non è la prima volta, se non fallo, 
che pappagalli ed oche, a nostro scorno, 
vengon citati all'ordine del giorno... 


Terrorizzati, i turchi hanno respinto 
le garanzie che s'offrono... di defunti. 
Si combatte dovunque a piè sospinto. 
C'è chi sperava, ahimè, con otto... punti 
di cucir le ferite al mondo infermo! 
E invece s'imporrebbe un punto... fermo. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 
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(Continuaz. Teatro) 


di Luca, Aristide Baghetti, Egisto Oli- 
vieri, Letizia Bonini, Tullia Baghetti, e 
tra gli artisti della rivista Lidia e Ma- 
risa Maresca, Vanni e Romigioli, Un 
piccolo corpo di ballo ed un'orchestra 
completeranno i quadri per questo spet- 
tacolo, intitolato La mano bianca. 


* Giuseppe Bevilacqua sta scrivendo 
per la Compagnia Ricci-Pagnani una 
commedia in ire atti dal titolo Casse- 
orti. 


CINEMA 


* Ultimo ballo è il titolo di un nuovo 
film di produzione Juventus tratto dalla 
nota commedia di Herezeg, la cui la- 
vorazione è stata iniziata nei teatri del 
Quadraro con la regia di Camillo Ma- 
strocinque e l'interpretazione di Elsa 
Merlini, Amedeo Nazzari, Renato Cia- 
lente, Margherita Bagni, Paolo Stoppa, 
Nerio Bernardi, Carlo Minello, etc. 


* Un nuovo originalissimo brillante 
film dal titolo Villa da vendere è stato 
messo in lavorazione nei teatri della Ti- 
tanus alla Farnesina, diretto da Fer- 
ruccio Cerio e interpretato da ottimi e 
acclamati attori, quali Amedeo Nazzari, 
Vera Carmi, Titina De Filippo, Maria 
Donati, Carlo Duse, Nicola Maldacea, 
Claudio Ermelli, Romolo Costa e altri. 
Produzione in compartecipazione delle 
Ditte Titanus - Sagif - Imac. 


* Si è iniziata negli stabilimenti Pi- 
sorno di Tirrenia la lavorazion@ di un 
film comico-sentimentale dal tifàlo Luna 
di miele, che viene realizzata; fn com- 
partecipazione dalle Società Ifficine e 
Tris. La regia è affidata a Giacomo Gen- 
tilomo, e ne sarà protagonista, Assia 
Noris con a fianco Aldo Fiorelli, Carlo 
Campanini, Clelia Matania e altri. Il 
soggetto e la sceneggiatura sono di Ga- 
spare Cataldo, Giacomo Gentilomo e 
Mino Caudana 


* La società Avio Film inizia in que- 
sto mese la lavorazione del suo primo 
film, intitolato Gente dell'aria, su sog- 
getto di Amedeo Castellani, sceneggiato 
dall'autore con la coltaborazione di Ugo 
Betti e Mario Massa. La vicenda si svol- 
ge nelle fabbriche di aeroplani, sui cam- 
pi di collaudo, a Caserta e sui campi 
di volo di guerra. Questa pellicola, esal- 
terà l'opera costruttiva e il valore della 
armata aerea italiana, 


* La Società Dora Film ha iniziato 


L’Elmitolo e un antisettico 
efficace dei reni, della 
vescica e delle vie urinarie 


erpellate ilv 


a Torino, negli stabilimenti Fert, la la- 
vorazione del suo grande film La Son- 
nambula; soggetto di Carlo Salsa e Do- 
menico Valinotti; regia di Pietro Bal- 
lerini, 

Il film tratteggia il periodo della vita 
di Vincenzo Bellini che ispirò al Mae- 
stro catanese l’opera «La Sonnambu- 
la ». La vicenda s'impernia sull’infelice 
amore che Bellini nutrì per Ornella 
d'Engelsbourg; amore di una dolcezza e 
di una tristezza senza pari poiché, men- 
tre il musicista, già presago della sua 
immatura fine, sentiva di non poter 
legare a sé una giovanetta alla quale 
la vita doveva certamente sorridere, 
Ornella, prossima ad un matrimonio im- 
postole dai suoi tutori, trovava nel lago 
di Como una tragica morte, 

Germana Paolieri, sarà un'appassio- 
nata Lidia Ornano, Luisella Beghi inter- 
preterà la patetica figura di Ornella, e 
Roberto Villa quella di Vincenzo Bellini. 
Gli altri personaggi storici verranno in- 
terpretati da Giuseppe Zago, Carlo 
Tamberlani e Conte. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'operosa attività dei Consorzi A- 
grari nel 1940. Nel quadro delle inizia- 
tive e delle attività in funzione dell’e- 
conomia di guerra, è stato poderoso il 
contributo dei Consorzi Agrari prestato 
per la soluzione di vitali problemi che 
le circostanze, hanno offérto, ‘dimo- 
strando pienamente la maturità delle 
loro capacità realizzatrici. Un indice 
della forza di espansione dei Consorzi 
Agrari è costituito dalle vendite effet- 
tuate nel 1940, che Sono ascese alla co- 
spicua cifra di circa 3 miliardi di lire, 
contro poco più di'2 miliardi di lire dei 
1939. Altro indice è dato dal movimento 
generale dell'esercizio della Federazione 
Italiana dei Consorzi agrari, che nel 
1940 è stato di oltre 26 miliardi di lire, 
contro 21 miliardi 362 milioni di lire nei 
1939, 

Le peculiari esigenze del fattore bel- 
lico hanno richiesto, com'è ovvio, la ri- 
soluzione di non pochi e non facili 
problemi, nello svolgimento del lavoro 
normale, di per se stesso complesso 
e largamente interessato negli scambi 
internazionali, ma pur tuttavia, tutti i 
problemi si sono affrontati e felicemen- 
te risolti, anche quando si sono richie: 
ste, con tempestività di organizzazione, 
adeguate strutture funzionali sia al cen: 
tro che alla periferia. Un settore che 
ha avuto un particolare esame è stato 
quello dei prodotti ortofrutticoli, data 
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Zeus legge: 
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stanchi, arrossati, lacrimosi, sensi 
bili alla luce; per la cura di con- 


per la protezione 
della vista 
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la limitazione degli sbocchi commerciali e la diminulta 
capacità di assorbimento di taluni mercati esteri, non- 
ché il sistema dei contingentamenti introdotti presso 
| vari Paesi importatori, ma ciò nonostante l'ammon- 
tare delle vendite ha superato nel 1940 per 24 milioni 
quello del 1939. Altro problema che ha avufo una vi 

gile attenzione è stato quello delle sementi, ed ogni 
cura è stata dedicata al fine di conseguire un'organiz- 
zazione sempre più rispondente alle necessità dell'agri- 
coltura nazionale e alle larghe possibilità di esportazio- 
ne. Per il grano e il granturco si è intensificata l'opera 
nella sperimentazione agraria e si è perfezionata la col- 
laborazione con gli Enti interessati all'impianto di col- 
tura destinato alla produzione di sementi elette munite 
di marchio governativo di controllo. Le statistiche de- 
nunciano un considerevole incremento nelle consegne 
di frumento da seme, e la distribuzione di sementi di 
razze elette di granturco segna, in confronto con il 1939, 
uno sviluppo del 850 per cento. 

L'attività della Federazione Italiana dei Consorzi A- 
grari a difesa dell'agricoltura nazionale si manifesta in 
conclusione sempre più imponente, e il suo lavoro si 
perfeziona e si estende a nuove imprese, mentre l’orga- 
nizzazione periferica si rende più efficiente e si svilup- 
pa in relazione alle necessità dei nuovi compiti. 


* Favorevoli prospettive del mercato italiano del be- 
stiame. Dagli aggiornamenti fatti in questi ultimi anni 
sulla situazione del mercato del bestiame, si possono 
dedurre favorevoli prospettive sui risultati che si ot- 
terranno dal nuovo censimento che si è effettuato il 
30 giugno 1941. È noto che l'ultimo censimento del 1936, 
posto in confronto a quello del 1930, aveva registrato 
un regresso in quasi tutte le voci, fatta eccezione dei 
bovini era registrato un lieve aumento del ? 
per cento. L'aggiornamento del 1940 aveva segnato ri- 
spetto al censimento del 1936 un ulteriore aumento per 
i bovini del 7 per cento, e così per gli ovini del 12,5 
per cento, per | caprini dell'.9 per cento e per i suini 
del 0,2 per cento, mentre per gli acquisti sì era regi- 
strata una diminuzione del 3,9 per cento. 

Da questi dati appare evidente come Ia situazione sia 
andata migliorando gradualmente, grazie all'interessa- 
mento del Regime, ma il primo e più importante pro- 
blema da risolvere è quello del foraggi, la cui produ- 
zione si aggira in Italia intorno a q. 310-320 milioni 
e che occorrerà aumentare di almeno un quarto. In 
questo campo molto potrà farsi con l'irrigazione, con il 
miglioramento dei prati e dei pascoli permanenti, con 
la coltivazione degli erbai. e infine con la razionale fie- 
nagione e l’impiego dei sili. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Un’industria che da poco, relativamente. si fa sen- 
tire nel campo tecnico e che in breve ha fatto molta 
strada. è quella dell’ossidazione anodica dell'alluminio, 
procedimento galvanico che consente di estendere enor 
memente le applicazioni — già così varie ed interi 
santi — dell'alluminio e delle sue leghe. Si tratta dun- 
que di un procedimento quanto mai importante e sim- 
patico a nol italiani, poiché valorizza il nostro me- 
tallo, quell'alluminio che solo la saggezza politica e la 
lungimiranza tecnica di uomini di governo e di indu- 
striali accorti ha portato al grado attuale, sfruttando 
in fondo dei materiali di scarsissimo valore intrinseco 
e dando all'Italia îl modo di produrre tanto materiale 
che può anche essere esportato, oltre che andare al po- 
sto di moltissimo altro da importare. Valorizzare dun- 
que l'alluminio è cosa che si vede sempre con piacere 
e con interesse: orbene, se il procedimento galvanico 
al quale sì accennava — autarchico per intero. per 
giunta — consente anche l'estensione delle sue appli» 
cazioni, ben venga, questo metodo, ad affiancarsi alla 
nostra industria produttrice. In poche parole diremo 
che non sì tratta di un deposito di alluminio o di altro 
metallo protettore. come avviene ad esempio nel caso 
degli ordinari trattamenti galvanici con i quali si pro- 
teggono con strati di rame o di nichello o di cromo 
dei metalli che altrimenti si altererebbero alle intempe- 
rie, no, qui sì tratta di una modificazione sunerficiale 
del pezzo d'alluminio trattato. modificazione che natu. 
ralmente è sottilissima e che in tal modo risulta essere 
intimamente aggregata alla massa metallica trattata, 
anzi con questa legata senza soluzione di continuità. 
dato che fra i due strati non vi è taglio netto come 
nel caso dell'ordinario deposito galvanico. Diremo di 
più. nel senso che questo strato ossidato non nuò stac= 
carsi né esser raschiato, il che è già una bella nrero: 
Rativa se sì pensa che non vi sono incognite di durata 
€ di resistenza. Ancora: questo strato di ossido. oltre 
ad essere durissimo (non scordiamoci che alla famiglia 
degli ossidi di alluminio apbartiene pur quel durissimo 
corindone — sesauiossido di alluminio -- che è anche 
buon parente delle pietre preziose) è anche dielettrico 
ed ecco perciò che si avprofitta subito di tale ottima 
Qualità per trattare anodicamente i fili di alluminio che 
debbono essere adoperati come avvolgimenti in mace 
chine elettriche (in quei casi ove la cosa è possibile 
naturalmente, poiché già si disse che tale sostituzione 
non sempre, per ora almeno. può avvenire) Avendo in 
ciò il vantaggio di evitare il costoso rivestimento di 
seta o cotone. e migliorando assai le condizioni ina. 
renti alla sostituzione del rame, in quanto che ciò fac 
cendo si viene ad adottare un metallo (l'alluminio) nie. 
no conducibile, il che si traduce nella necessità di gu: 
mentare un poco la sezione dei fili allo scopo di man: 
tenere le perdite elettriche press'a poco nei limiti di 
prima. Orbene. eliminando totalmente il rivestimenti 
di cotone, ne deriva che la sezione occupata dal rante 
€ dal cotone può. nel muovo caso. essere tutta quante 
assunta dal filo di alluminio e così le'nuove madenina 
elettriche non maggiorano le proprie dimensioni. Lux 
dazione anodica dell'alluminio consente l'impiego ‘di 
questo metallo. e delle sue leghe, a scopi ornamentali 
ed è anche interessante rilevare che Îl colore Anale 
dell’ossidazione può abbastanza variare a piacimente: 
infatti sì possono avere pezzi ossidati di colore vario; 
di bellissimo effetto estetico, particolarmente ‘quando 
si scelgono i colori oro e rame, poiché così sî' toglie 
completamente il carattere estetico negativo PISGHo 
dell'alluminio, con quella sua opacità superficiale. Lrac 
spetto esteriore può poi essere modificato anche in hace 
alle condizioni della superficie del pezzo, poiché se ai 
tratta di zone liscie l'ossidazione darà un bel tono di 
lucentezza, mentre se taluni pezzi fossero lavori S: 
finiti in modo da presentarsi granulosi, l'ossidazione 
farà assumere un tono di morbidezza, assai eradesoie 
Anche le leghe di alluminio possono subire questo 
trattamento, ma occorre che l'alluminio sia presente i9 
grandissima maggioranza e, del resto, dato che le leghe 
più note di alluminio sono in queste condizioni, si pus 
concludere che in linea generale gli effetti Dosso 
essere conseguiti quasi sempre, 
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lingua 
è lo specchio 
dello stomaco 


Se la vostra lingua è color di 
rosa, se avete l’alito sano, vuol 
dire che il vostro stomaco è in 
buon, ordine. Non appena però 
vi sentite la bocca « patinata » ed 
avete la lingua sporca, anche leg- 
germente, potete esser certi che 
lo stomaco funziona male e che 
la Magnesia Bisurata è indispen- 
sabile. Essa è il rimedio istan- 
taneo contro tutti mali di stoma- 
co: flatulenze, acidità, pesantezza 
e bruciori. Tutti questi malesseri 
sono dovuti, per la maggior parte, 
ad una soverchia acidità di sto- 
maco ed alla fermentazione dei 
cibi. Tutti questi disturbi sono 
troncati di netto da una piccola 
dose di polvere o. due o tre tavo- 
lette di Magnesia Bisurata in un 
poco ‘d’acqua. Le emicranie, gli 
stordimenti, ìl languore che così 
spesso risultano da una difettosa 
digestione spariscono e lo stoma 
eo si rimette completamente «a 
nuovo » per il prossimo pasto, 
allo stesso tempo permettendovi 
d’assimilare completamente il ci- 
bo. In vendita in tutte le Far- 
macie in polvere e tavolette al 
prezzo di Lire 5.50 od in grandi 
flaconi economici a Lire 9.00. 
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* Le sostanze luminescenti, ossia quelle che emettono luce nell'o- 
scurità avendone assorbita in precedenza, non servono solamente per 
confezionare quei bottoncini che in questi mesi di guerra ci met- 
tiamo all'occhiello della giacca per circolare nelle strade buie, bensi 
la loro fabbricazione è tutta industriale e quanto mai varia, dato 
che le applicazioni possibili sono moltissime, L'odierna tecnica si 
preoccupa di far sì che l'emissione di luce duri il più possibile e 
ciò è ottenuto dosando in modo acconcio i componenti delle materie 
stesse: in generale si tratta di sostanze inorganiche, solfuri alcalino- 
terrosi, colla presenza di un metallo pesante, che provoca un'anor= 
malità nella struttura cristallina della sostanza-base. Sembra che l'ac- 
cumulazione di energia luminosa durante l'esposizione alla luce sia 
spiegabile collo spostamento degli elettroni dell'atomo del metallo 
pesante, e l'emissione successiva provoca il movimento contrario, 
ossia il ritorno alle condizioni di prima. Che tale ipotesi possa esser 
vera, lo conferma anche il fatto che la conducibilità elettrica varia 
sia durante l'esposizione del corpo alla luce (attivazione) che durante 
la successiva emissione luminosa: in parole semplici, si potrebbe 
dire che si tratta di spugne per la luce, così come quelle per l'acqua 
ne assorbono se in essa immerse, per poi restituirne più o meno, 
entro un periodo più o meno lungo. Le applicazioni pratiche sono 
facilmente immaginabili, poiché tutto ciò che nell'oscurità è bene 
sia Visibile, può essere opportunamente trattato e così si rammen- 
teranno ad esempio gli interruttori della luce, le iscrizioni delle 
uscite di sicurezza in stabilimenti e luoghi pubblici, i cartelli pubbli- 
citan suadali, i numeri civici delle case, i quadranti degli orologi, 
il disco del telefono notturno in stabilimenti, ospedali, ecc. Origi- 
nale è poi una/nuova applicazione: quella del tappeti ‘per teatri & 
cinematografi. Questi possono essere eccitati artificialmente (non 
essendo possibile sottoporli alla luce solare) mediante una piccola 
lampada a raggi ultravioletti (invisibile al nostro occhio) e così il 
loro rilucere nell'oscurità serve egregiamente agli spettatori per 
orientarsi nel cercare il proprio posto senza disturbare alcuno. di 
quelli già seduti nella sala. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


E vero — ci scrive un nostro abbonato da Roma — che esiste un 
tassativo rapporto tra peso del cervello e grado di intelligenza dei 
vari animali? Alcuni scienziati hanno infatti attribuito molto valore 
al rapporto tra Îl peso del cervello e quello del corpo dei vari ani- 
mali. Ma l'adozione in senso assoluto di tal criterio condurrebbe 
A gravi errori. Il rapporto tra il peso del cervello e quello del corpo 
è il seguente: 1/25 nel passero, 1/40 nell'uomo, 1/40 nel picchio, 1/45 nel 
pappagallo, 1/140 nel coniglio, 1/160 nell’aquila, 1/500 nell'elefante, 1/648 
nei cavallo, 1/750 nel bue, 1/1200 nello struzzo, ecc. Ora chi mai oserà 
affermare che un passero è più intelligente di un uomo, un coni- 
glio di un cavallo e via dicendo? 

Un nostro insigne fisiologo, il Pugliese, osserva giustamente che il 
rapporto di cui sopra può valere soltanto per animali molto lontani 
tra loro nella scala zoologica. 

Di dove trae origine la festa di ferragosto? Nessuno lo potrebbe 
dire con certezza. Molte sono le ipotesi e tutte assolutamente arbitra- 
rie. C'è chi parla di feriae Augusti, chi di una antica festa pagana 
che tenevasi in agosto e chi si allaccia perfino ad una leggenda apba- 
stanza nota: quella dei... ferri d'agosto, volendosi con tal nome 
indicare le catene che si conservano a Roma in San Pietro in Vincoli. 
Molto più semplicemente sembra trattarsi di una tradizione romana 
fatta rivivere dal Cristianesimo, 

Quando nacque-in Milano il « Veloce Club » di buona memoria? Fu 
nel 1870, nel luogo dov'era la cavallerizza Cagnola, auspice Federico 
Johnson, munifico ed appassionato pioniere del ciclismo. I soci fon- 
datori, in numero di quaranta, venivano in gran parte da un vecchio 
circolo di velocipedisti che aveva sede a Porta Tenaglia, in Milano. 

Alla vita di questo sodalizio si collegava quella delle più carat: 
tenisuche figure del ciclismo italiano: Pasta, Cantù, Genta, Buni, 
Nazari. ‘fempi d'oro in cui gli iniziati dovevano aver passione da 
apostoli. Fo cominciò ad anacciarsi la questione del aulettantismo 
€ del professionismo, questione che si fece grossa dopo il 1890, Si 
chiedeva per la dignità della velocipedia che 1 premi 1n denaro non 
fossero inferiori aue cinquanta lire... mentre vi erano premi anche 
da dieci lire. 

Porismo, negli elementi di geometria di Euclide è sinonimo di co- 
rollario, ma lo stesso matematico intitolò « Porismi » un trattato gi 
geometria più elevata, perduto e noto solo per una breve menzione 
di. Proclo. 

Brachiopodi, trattasi di un ordine di molluschi marini che sì di- 
stinguono per l'esiguità, talora per la mancanza assoluta dei piedi. 
Talora posseggono organi respiratori a spirale. Se ne contano circa 
duecento specie viventi e molte fossili, come la terebratula. Sono 
gli animali più antichi che sì conoscano. Brachistocroma (nessuna 
relazione con la voce precedente, come sembra credere chi ci ha 
scritto in proposito) € la curva che dovrebbe seguire un corpo sog- 
getto alla soia gravità per andare da un punto di maggior liveno 
a un altro di livello minore, non situati sulla stessa verticale, nel 
minor tempo possibile. Essa è un cicloide, 

Feticismo, è voce d'origine portoghese, da feiticao, stregoneria. 
Feticismo chiamasi propriamente l'adorazione dei feticci: idolatria 
grossolana dei popoli più rozzi, consistente nell'adorazione di og- 
getti naturali, praticata per esempio, dalle orde selvagge australiane, 
centro-asiatiche e centro-africane. 

Come si ottiene la colorazione artificiale dei fiori? Esistono vari 
sistemi. Il più semplice consiste nell'immergere il gambo del fiore 
appena reciso nella soluzione colorante. Dopo alcune ore la materia 
colorante è ascesa per il gambo fino nei petali. Varie sono le ma- 
terie usate per ottenere tall soluzioni. Il verde si ottiene coll’essenza 
di mandorle amare, il violetto col violetto di metile, 1l rosa con la 
duesina, ece. 

Nodo Gordiano, nodo di Gordio, che era poi quello del contadino 
Frigio, di questo nome. Secondo la mitologia questo contadino sali 
al trono di Frigia grazie ad un oracolo; riconoscente, consacrò a 
Giove il proprio carro. Il nodo famoso che attaccava il giogo di 
questo carro era così fatto che nessuno sapeva scioglierlo e scoprirne 
i capi. L'impero delle terre d'Asia era promesso a chi sapesse scio- 
glierlo. Costui fu Alessandro Magno, che non sapendo scioglierlo, 
lo tagliò senz'altro con la propria spada. 

Caaba, è una pietra nera, cubica che si trova al centro della mo- 
schea della Mecca, ed è oggetto di grandissima venerazione presso 
gli arabi. Non è altro che uno dei numerosi betili adorati come di- 
Vinità dai semiti. Maometto raccomandò ad ogni mussulmano di re- 
carsi a visitarla e adorarla almeno una volta nella vita. 

E i betili? Sono pietre meteoriche, oggetto, in antico, di culto, 
che sì custodivano nei tempii e nelle case o, se di piccole dimen: 
sioni, venivano addirittura portate addosso come talismani. 

Gorée, detta anche Bix, è un'isola del Senegal francese, nell’Atlan- 
tico, al sud del Capo Verde, dal quale è separata per il canale di 
Dakar, Ld stesso nome prende la città che è in quest'isola, con rada 
@ porto protetti da opere forti. 


AI LETTORI 


Quando avtete letto «L'Illustrazione Italiana », in- 

viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 

Giornali Truppe del Ministero delia Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai combattenti 


ESIZIRE RS E A a 
ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


FISSATORE 


LINETTI 


mantiene la petti 
natura per tutta la 
giornata, senza bi- 
sogno di ravviare 
i capelli, 


S.A. LINETTI, PROFUMI 
VANZZA 


ANISINA è 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


AL. AGRICOLE PIAVE-ISONZO S.A. 
CANTINE DI VILLANOVA 
FARRA D'ISONZO (Prov. di Gorizia) 
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GARZANTI 


IL PLACIDO DON 


LA GRANDE TRILOGIA ROMANZESCA DI MICHELE SCIOLOCOV 


DUE EDIZIONI ESAURITE 


VOLUME I DI PAGINE 560 co 
IN QUINDICI GIORNI 


LIRESVENT * 0 
IMMINENTE LA PUBBLICAZIONE DEL II VOLUME 


RITORNERANNO 
IL GRANDE ROMANZO IL CAPOLAVORO DI 
DELLA GUERRA GIANI STUPARICH 


«COLLANA VESPA » VOLUME DI PAGINE 628. LIRE VENTICINQUE 


IBN SAUD sircnorepeLl'ARABIA 


UN LIBRO DI RIVELAZIONI SULL'ARABIA 
MISTERIOSA DI H. C. ARMSTRONG 


istriano BRIT 


COLLANA «IL NOSTRO TEMPO» VOLUME DI PAG. 264 CON 12 ILL. LIRE VENTI 


VENDITA DELLE ULTIME 


NOVITÀ 


NEL CENTENARIO DELLA NASCITA DI 
FERDINANDO 
MARTINI 


Il più nitido, il più acuto, 

il più amabile degli 

scrittori italiani del- 
l'Ottocento 


TUTTE LE OPERE PUBBLICATE DA GARZANTI 


Confessioni e ricordi: I. Firenze Granducale è rr de TI 

— Il. Dal 1859 al 1892 i ELISE a n APT, RESA 16 
Fra un paso) x WalirgiziAFionso Meran hai 16 
Di palo in . . 16 


SiueepsE Giusti SS 
Simoa atte. Studi e ricordi . 
AI ti 

A Ple sto novella all'antica ; 
Nell'Affrica italiana . 

‘ommedie: Chi sa il gioco... - Il peggio passo. «la vipera 
Le più belle pagine del Baretti 


NEL VENTICINQUENNIO DELLA MORTE DI 
G U ID OQ| 
GOZZANO 


Il più ricordato, ammi- 


Tato e amato poeta 


del primo Novecento 


TUTTE LE OPERE IN EDIZIONE DEFINITIVA 


La via del rifugio, con aggiunta di poesie varie. |. Lo 15 
ticollequi et alito: poeste; © i}: no 18- 
L'altare del passato - L'ultima traccia (racconti)... 15= 
Verso la cuna del mondo (Lettere dall'India). . |. . 15— 
Le dolci rime - Le fiabe - San Francesco. . . lo 


‘ Un esempio di enimmistica classica 


Sciarada incatenata 
TORNA IL SERENO 


Poi che a incessanti lacrime 
— pronube forza di fremente ardore — 
a poco a poco vinsero 
l'immacolate purità di un fiore, 

fu la carezza calida, 
che la stretta tenace solo acqueta, 
€ due esistenze mutile c 
seppero ancora la comune meta. 


E ancor l'antica morbida 

salda catena al cuore si disposa, 

‘ancor l'offerta languida, 

intima pena nel lenir pietosa, 
porgi: e la mano tremula 

sfiora, nei gesto breve ingentilita, 

gli scarmigliati riccioli 

che forman vivi anelli a le mie dita. 


Sfiora la gola eburnea, 
di gemino candor tenta l'ebbrezza, 
poi su la nuca trepida 
lieve s’indugia, in amical carezza. 

Vedi? Di gemme vivide 
non so donarti il fascino gentile, 
ma le mie labbra tumide 
comporranno di baci il tuo monile. 

Lionello 


| 1 Indovinello 
| 
| i ADDIO, PER SEMPRE ADDIO... 
| Addio, per sempre addio! 
Quale sconforto e quale nostalgia... 
Oggi che sei passato e che sei morto 
| è invaso il cuore di malinconia. x 
Non tornerai mai più!... 
Quale destino! Un altro sogno ancora... 
Ma c'è chi seguirà pel tuo cammino 
con la novella aurora! 
Corsaro Biondo 
2 Zeppa (7-8) 
LA VERITÀ 
Nel suo agevol cammin per molte strade 
in mostra mette qualche nudità 
e desta allor, come sovente accade, 
7 l'indignazione dell'umanità. 
Artifer 
È) Zeppa (6-7) 
TAVOLOZZA E... TAVOLA 
Pittore insigne, l’arte sua fè scuola, 
pur se cedette al vizio della gola. 
Fioretto 


4 Cambio di vocale (7) 
LA SUOCERA 


Pronta a combatter con perversa astuzia. 


3 Crittografia a scambio di vocali (frase: 5-9) 


INTERE Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 31 
Enimma; la fialetta delle iniezioni. 
1, Baia, balia, — 2. Luna-rio. — 3. CHI asso LO. — 


4. Socia, sosia. 


Premiato: Maria Melli - Milano NELLO 


Le soluzioni di tuttii giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui sì rije 
Je soluzioni di tu ochi, a 


Orizzontali 


L'usa il selvaggio ad attoscar la freccia. 
Favolosa leggenda or qui s'intreccia. 
Dove Paride il suo giudizio rese. 

La nota principiante milanese. 
L'espressione turistica di Pisa. 

Un noto corridor qui si ravvisa. 
S'estinse in mare il suo sogno amoroso. 
È degli inferi il regno tenebroso. 

9. Con lui s'inizia innumere coorte. 

10. Ei sempre suole al dì schiuder le porte. 
11. Di sua ricchezza Omero fu privato. 

12. S’anco vecchio non è, pur è sdentato. 
13-14. La marcia... che t'avviva e che t'allieta. 
15. Fu d'Isdraello il ben noto profeta. 


Verticali 


CAPSARODE 


È questa la speranza del poeta. 

Chi ce l'ha buon, mostra la faccia lieta. 
Presiedere alle nozze: ecco il suo ruolo. 
Fonde spesso due cuori in un cuor solo, 
«Specie di grosso bufalo selvaggio. 

Lo si vede a Torin sol di passaggio. 

Pur se sta in fondo, éi vien prima del re. 
Sio debbo darlo, lo dò solo a te. 

Sta sempre a denotar dubbio, incertezza, 

10. La Dea, patrona della giovinezza. © 

Il Lui parla, sì, ma sempre a condizione. 

12. È della poesia la negazione.» 

13. Vasto ed ornato accesso all'edificio. 

14. Far camminare altrui, questo è il suo Ufficio. 
Fioretto 


peapgapon 


CONCORSO PERMANENTE, 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 qua- 
dretti per lato) occorrono” due disegni: uno vuoto e l'altro 
pieno. A parte le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, 
motto e indirizzo per l'eventuale conferimento del premio di 
L. 20. A parità di merito sarà preferito chi aggiungerà al cru- 
civerba un gioco di tipo vario (casellario, anagrammi ad 
acrostico, ecc.) idoneo alla pubblicazione. I lavori non pre- 
scelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 31 
s[o]_ [A 
T]R 
E 


0|2|jO 


Premiato: Sabina Massari - Firenze NELLO 


PARTITA CON DOPPIO, TIRO BRILLANTE 
in contromossa. 


21.17-10.14; 22.19414.18; 19.15- 
12.19; 23.14-6.10; 27.23-10.19; 
23.14-8.12; 28.23-2.6; 32.28-127 
16; 26.21-11.15; 30.26-(a) (po- 
siz. diagramma) 15.20; 24.15-18, 
22; 26.19-7.11; 14.7-4,27; 31.22- 
9.13; 17.10-5.32. Il Nero vince. 

a) mossa perdente. La mos- 
sa corretta. per la patta è 
29.26, 


PROBLEMI 
di Dino Rossi (Marradi) 


Il Bianco muove e vince in Il Bianco muove e vince 


3 mosse in 5 mosse 
N. 129 di Cipolli Scipione N. 130 di Angelo Volpici 
(Premana) (Roma) È 


Il Bianco muove e vince in Il Bianco muove e vince în 
© mosse 7 mosse bo 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 31 


N 115 di D. Rossi: 14.10-7.23; 10.3-21.7; 3.28-32.23; 29. 
21; 25.20 e vince. ci 

N. 116 stesso A.; 11.6-2.11; 27.23-20.27; 28.31-11.20; 22.15-20.11; 
31.15 e vince. 

N. 117 di V. Gentili: 15.12; 23.28; 12.15; 19.2 
e vince. 

N. 118 di G. Gagliardi. 30.27; 19.14; 14.10; 11.6, 15.6; 6.2; 
e vince. 2 

NOTIZIARIO 


Bologna. - Esito del torneo «lampo» di Dama di cui 
demmo cenno: massimo 5. secondi per ciascuna mossa. 

1. Michelini - 2. Janutolo - 3. Monzali - a 
Proni. Seguono ‘altri. c 
Presso il Dopol. officine Auto R. E. sono terminate | 
gare di campionato Sociale di Dama delle Categorie « 


Categ. Assoluta; 1. 
- 3 Moretti Giorgio 
È con vero compiacimento che notfamo i progressi 
dopolavoristi Paolino Salvatori e Giorgio Moretti che ‘ 
po essersi piazzati primo e secondo rispettivamente 1 
categ. « Cadetti »,hanno guadagnato il 2. e 3. posto ri 
tivamente nella categoria « Assoluta» ove al primo 
s'è ben piazzato l'instancabile e disinteressato prop 
dista Armando Proni. Un plauso a tutti gli altri do 
voristi ed in special modo alla Presidenza del Dopol. 
Auto R. E. per il valido appoggio dato alla bella n 
stazione. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Po 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzione Enimmi N. 34 


Soluzione Cruciverba N. 34 
ESTE I SE RI] 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso Permanente Soluzione Dama N. 34 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Scacchi N. 34 


È Partita N. 476 
‘ V® Torneo per Corrispondenza 
de « L'Ilustrazione Italiana » 
| dicembre 1940 - maggio. 1941-XIX 


Nota. La partita è continuata fi- 
no alla 50a mossa al qual punto 
ll Bianco ha abbandonato, ma già 
dalla 30° mossa (anzi dalla 184, con 
l'iricredibile tratto Ad3:a6) la par- 
tita era perduta per il sig. Picciuti. 


«bric» con la «c» dolce. 


riuscito a digerire. 


Scompare così il termine Ponte, che era una inopportuna 
traduzione del termine anglosassone, e che nessuno era mal 


Congresso. Nazio- 
nale di Scacchi tenutosi a Milano 
nel settembre 1881 in occasione 
della I Esposizione Nazionale del- 
l'Industria, pubblica una briosa 
lettera dell'insigne autore de «La 
Satira e Parini », che troviamo as- 
sai interessante di riprodurre, 

In quella occasione era venuto a 
Milano, in rappresentanza dell'Ac- 
cademia degli scacchi di Livorno, 
il rinomato prablemista Emilio Or- 
sini, avendo così modo di conosce- 
re e d'intrattenersi ripetutamente 
con Paolo Ferrari. E siccome que- 
sti si divertiva a risolvere proble- 
mi di scacchi (... quando ci riusci- 
va) l'Orsini ritornato a Livorno în- 
viò in. omaggio al Ferrari due 
problemi pregendolo di scegliere 
quello che gli fosse piaciuto. 

Un anno dopo l'Orsini riceveva 
la seguente risposta: 


G. Picciuti I. Palagi 
(Roma) (Bracciano) Milano, 3 settembre 1882. 
1 dé Cf6 | 16. T:D Cies Gentilissimo signore, 
DES ge Cic, Tfc8 «Rivoltando alcune mie carte 
°° _ 3 Ces di A;a6?? T:A per fare una delle solite «epura- 
4. AS AQI ed Chs zioni» e diminuire l'ingombro de- 
5. 3 ab Cas Ae:C gli scaffali, trovo una sua letterà 
DET 0-0 GIA A:C che mi fece diventare prima rosso 
7. DbI 8 | 22 d:A {4 rosso, poi bianco di pallore, poi 
cm Das | 23. 0-0 verde di stizza. Questa lettera por- 
9. Ae di:c4 | 24. Tfdi Ta ta la data « horresco referens » del 
10. A:c4 b$ | 25. Tal e6 13 aprile! Chi diamine le ha in- 
Il. Ad3 > Aes | 26. gi Te? segnato a scrivere in un giorno 137 
12. Ddi Cb8-d7 |'27. Tas Te2 E vero ch'ella mi risponderà di 
Db4 | 28. Rg2 —T:e5 avermi scritto Un'altra lettera che 
D:b? | 29. Ta? Te4 rimase senza risposta come ap- 
15. Det. D:D | 30. f4 C:14 prendo dalla predetta adesso: ma 


io sospetto assai che quest'altra 
fosse scritta non solo in un di 13, 
ma anche in venerdì. Ciò spleghe- 
rebbe il destino nefasto di poi toc- 
cato a questa, 

« Dunque previe le mie scuse ed 


CCCXIX. — IL NOME. - Sciogliendo alfine la riserva fatta 
| *n questa rubrica al N. 14 del 6 aprile, da questo numero 
| chiameremo il nostro gioco con Il termine di Brige, di 
fonia e costruzione italiana, che non ha nulin a che vedere 
col. termine anglosassone, ma che si riattacca al nome ori- 
ginario slavo. del gioco che come abbiamo spesso detto era 


di Nord. 


forse troppa, 


1 miei più vivi ringraziamenti e im- 
posto silenzio alla modestia; accet- 
terò la dedica del primo dei due 
problemi scacchistici che V. S. mi 
ha gentilmente proposti ed offerti. 
Accetto il primo perché il secon- 
do non l'ho ancora sciolto; il pri- 
mo sì e me ne vanto: vero è per 
altro che l'ho sciolto insieme al 
sig. conte Castelbarco; ed ecco co- 
me; la mossa del pedone l'ha tro- 
Vata il sig. conte; quella del ca-/ 
vallo sacrificandone uno dei due, 
a dire il vero non l'ho trovata fo; 
la mossa dell'alfere che da una 
parte o dall'altra dà matto l'ha 
trovata lui, 

«E ancora mille grazie per tutte 
le ‘sue amabilità. Una affettuosa 
stretta di mano dal 

suo devotissimo 
Paolo Ferrari ». 


Ed ecco il problema « dedicato 
al ‘chiarissimo sig. Comm. Paolo 
Ferrari »: 


Il Bianco dà matto in 3 mosse 


BR I G E 


Senza esitazione devo attribuire lo slam abortito ad errore 


Posso solo riscontrare nella condotta di Sud una grande, 
in verità con la dichia- 


prudenza, mn essa 


venne la consacrazione a grande 
giocatore del giovane maestro. rus- 
so, oggi campione mondiale di 
scacchi. La 6u mossa di questa 
partita caratterizza la lungimiran- 
za. di Aljechin e la sua naturale 
tendenza alle complicazioni, men- 
tre la 200 è la mossa inaspettata, 
conclusiva di tutta Ja combinazio- 
ne. 


Le 6 | 12. 0-0-0 es 
2 d4 ds | 13. Td--el RdB 
3. Cer C#6 | 14, The! es 
15. Dh4 Cbé-d7 
16. Ad3 ei 
17. Dg3 DÎT 
18. A d:A 
19. C; Te 
20. Dasi . Dg7 
21 Cd6 Cb6 
22: Ceg DI7 


A questo ‘punto, per>Il Nero, la 
partita è drrimediabilmente perdu- 
ta. Infatti il Bianco gli dà matto 
in 3 mosse: I. Dd6+, DAT; 2. D:16+, 
De; D:D, matto. 


Notiziario 


Il torneo di Campionato inter- 
provinciale di 2a Categoria per 
l'A. XIX, tenutosi a Varese in lu- 
glio-agosto ebbe il seguente risul- 
tato: 

Gruppo A) vincitore: Guido Bor- 
sa, Milano. Gruppo B) vincitore: 
Muzzarelli, Varese. Finale, per il 
titolo: Borsa batte Muzzarelli. 

Nel gruppo B) Federico Procida, 
di Milano, già vincitore del Cam- 
pionato interprovinciale di su Ca- 
tegoria, riescì 3° totalizando il 
50% dei punti e guadagnandosi 
perciò la promozione in 2a Categ. 


© Bianco dà matto in 2 mosse 


Nostri Tornei per Corrispondenza 


In seguito alla sua chilamata alle 
armi, il sig. Pane Alberto di Ro- 
ma si è ritirato dal 6° Torneo. 


Piccola Posta 

Pierantoni Dino. - Caporale 500 
Regg. Fanteria, 10* Comp. - Posta 
Militare 101-A. - Abbiamo inoltra- 
ta la Vostra cartolina alla Dire: 
zione tecnica per gli Scacchi del 
locale Dopolavoro Provinciale, in 
via Ugo Foscolo 3, la quale, po. 
tendolo, siamo sicuri Vi acconten- 
terà. Ad ogni buon fine vi consis 
gliamo il volumetto di G. Padulli 
* Gli Scacchi ». III edizione rivedu- 
ta e ampliata da Stefano Rosselli 
Del Turco (L. 12 presso «L’Italia 
Scacchistica », via Jacopo Nardi 5, 
Firenze). 


Vice 


razione di 4 senz'attà ha annunziato il desiderio e la ca- 


pacità dello slam; 


Nord avrebbe dovuto rispondere al secondo turno 3 quadri 
€ non 4 fiori, sia perché le sue cinque quadri sono dichiara- 


Dili, sia perché la sua mano, con il vuoto a cuori, non è 


niente affatto disprezzabile, specie dopo l'annuncio delle 3: 


fiori di Sud, 


l'equivoco, 


Da questa mancata, dichiarazione 


di Nord deriva tutto 


poiché Sud ha poi diritto di supporre in Nora 


solo l'appoggio a fiori e cartine negli altri colori, jl che, mal- 


Abbiamo preferito il termine brige e non brigge, anzitutto 
perché ci è sembrato il primo termine più consono alla 
lingua italiana che predilige le parole piane, semplici, ricche 
Più di vocali che di consonanti, e pol perché il termine 
«brigge » rappresentava ‘troppo ‘un adattamento fonico del 
termine abolito « bridge ». 


Esamino ora quanto mi sottopone la signorina M. P. E. di 
un grazioso comune di Sondrio. 

Alla signorina che è Sud capita la rara fortuna di avere 
| le carte che appaiono nel seguente quadro (v. grafico a destra): 


© Naturalmente apre la licitazione con 2 cuori. Nord risponde 
con due senz'attù. Sud ribatte con 3 fiori. Nord risponde con 
4 fiori. Sud dichiara 4 senz'attù. Nord 5 fiori e la licitazione 
‘muore qui. Naturalmente gli avversari sono sempre passati. 

La signorina Sud mi chiede: «A chi la colpa per una. così 
meschina chiusura, quando era possibile almeno il piccolo 
slam?» 


fino alla costruzione del sistema ». 


È sua esperienza di uomo e di cristiano ». 


smini; è un valido apporto alla causa rosminiana >. 


| —‘«Gli studi moderni tendono ormai concordemente a 
una rivalutazione filosofica del Rosmini che inquadri 
questa grande figura di pensatore nello svolgimento della 

| più schietta tradizione italiana. Il professor Bruno Bru- 
nello della R. Università di Bologna ha dedicato al grande 

I è Roveretano un’ampia monografia. L’interessante saggio 
che.tiene conto di tutte le critiche mosse al Rosmini dai 

| suoi avversari muove dal fondamentale problema della 

‘conoscenza e si sviluppa attraverso la critica ideologica 


Secolo XIX 


‘« Notevoli per significato e importanza sono le pagine 
dedicate alla filosofia della pratica che abbracciano la 
morale, il diritto, la politica e l'educazione del Rosmini, 
il quale ha avuto modo di profondere in esse tutta la 


Quadrivio 


«È uno studio espositivo-critico, molto serio, meditato 
» a lungo; è senz'altro uno degli studi più ponderati e di 
% ‘maggior valore che siano apparsi da molti anni sul Ro- 


i Charitas 


D-F-10-X 


FO» 


A-D-X-X 


grado 1 6 punti e mezzo avrebbe fatto fallire ogni tentativo. 
di slam. Né io credo, dato il mancato scambio di notizie 
fra Nord e Sud, avrebbe Sud fatto bene a dichiarare 5 sen= 
r'attù invece di 4 senz'attù, poiché il .5 senza sarebbe si- 
Enificato forzamento ad uno slam di cui Sud non poteva 
ancora essere sicuro, 


Credo quindi che la licitazione si sarebbe dovuta svolgere 
così: 


s o N E 
2 cuori passo 2 senziattù passo 
PIRA, passo a guadri. —* passo 
passo 5 fio) 
6 senz'attù ? È a 
0 6 fiori 


Preferibile il 6 senz'attù, perché sono, così valorizzati ‘i 150: 
punti dei 4 assi in una mano, 

M1 6 senziattù è, come si vede, imperdibile; ‘ed è possibile 
}l grande slam, se la Dama di quadri. è.in Ovest, ‘0 se si 
Indovina comunque il passetto. 


ù D'AGO: 


i LIBRI, 


€... sulla scorta delle fonti e nel quadro delle correnti 
filosofiche contemporanee, analizza partitamente il pen- 
Siero del R. in rapporto alla critica ed ai problemi della 
conoscenza, dell'anima, della realtà ontologica, della mo- 
rale, del diritto, della politica e dell'educazione 3. 


Il Libro Italiano nel Mondo» 


, ma una;coscienza diffusa: 
e dignità umana, di cui fu 
grande dei filosofi cattolici ed. 


coscienza della personalità 
geniale assertore il più 
italiani >. 

Rivista Rosminiana 


«-. compiuta sintesi 


del pensiero filosofico dell’im-- 
mortale Roveretanor. ' DES GtE na 


|— Il Ragguaglio Libraio: 


UN NUOVO RITROVATO SCIENTIFICO 


È UN MEDICAMENTO CHE ARRESTA LA 
CADUTA E FA RICRESCERE I CAPELLI 


La Bulbitamin D 4 è a base di grassi 
(non untuosi) altamente vitaminiz- 
zati e di sostanze ravvivatrici della 
complessa formazione cornea del ca- 
nie pae 
TR RIGA: 
Earantisce una pettinato pericita: , PEPPINO De Filippo 
PER LE DONNE: la Bulbitamin ‘* OTARIT, sd 
D'$ annulla ‘olamente | maleizi actetti dell'acqua ossige- 
nata, del ferro caldo, ecc. È in vendita in elegante astuccio 
contenente due flaconi del prezioso prodotto. 


Perrino De Fllimno 


Domandatela nelle migliori Farmacie e Profumerie o richie 
tene invio contro vaglia (0 spedizione in assegno: L. 2 in più) [IA 
ISTITUTO SCIENTIFICO MODERNO (Rep. D) 

MILANO - Corso Italia, 46 - Telefono 37-178 64 


ST SPEDISCE GRATIS A RICHIESTA OFUSCOLO ILLUSTRATIVO 


Colazione 


Soffiato di maccheroncini 
Trippa alla marchigiana 


Formaggi: Bel Paese, Bick 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


SOFFIATO DI MACCHERONCINI. - Per scuri che siano, sa- 
ranno sempre squisiti trattati con questa ricetta. Lessate 150 gr. 
di pasta, né piccola, né grossa (una giusta media). Salate l’ac- 
qua, e non lasciate cuocere più di 10-15 minuti. Sgrondatela bene, 
e rapidamente fate un poco di salsetta con un cucchiaio di fecola 
ed un pezzetto di burro grande come una noce. Amalgamate 
bene stemperando con un goccio di latte, ed unitevi 50 grammi 
di parmigiano. Mescolate questa salsa alla pasta (che bisogna 
però ricordarsi di rompere prima di farla lessare), gustate per il 
sale ed il pepe; aggiungetevi tre tuorli d'uova, le chiare mon- 
tate a neve. Spalmate di grasso (burro, oppure olio), un tegame 
di pirofila, e versatevi la pasta così condita. Infornate, e lasciate 
cuocere (a forno medio) per circa 20 minuti, non più. Servite 
rapidamente altrimenti perde la sua bella leggerezza. 


TRIPPA ALLA MARCHIGIANA, - Lessate la trippa in acqua 
appena salata, sgrondatela, e tagliatela a filettini. 

Mettete a ,fuoco un tegame contenente appena appena quel 
poco olio che basta perché la trippa non attacchi sul fondo. 
Poi, mettetevi la trippa con un altro poco di sale, due pepe- 
toncini, di quelli forti, tritati fini. Fate cuocere, a fuoco mode- 
rato, Der circa 20 minuti mescolando sempre col mestolo di 
legno. sso 
Sbattete due liova con un cucchiaio di farina, due cucchiai 
di parmigiano grattugiato, ed alcuni cucchiai di brodo, oppure 
di latte. Versate ‘questa salsetta nel tegame dove cuoce la trippa, 
mescolando sempre sino ad ebollizione, che però dovete otte- 
Nere a fuoco assai moderato. In ultimo, tritate finemente una 
bella manciata di basilico, ed una di prezzemolo. Cospargete 
la tripppa con tutto questo verde, e spremetevi il sugo di un 
limone. Versate nel piatto di portata, facendo alla trippa una 
corona di pane tostato alla fiamma. E sentirete che piatto squi- 


sito può di ippa! 
può diventare la trippa BICE VISCONTI 


CALZE POLIELASTICHE PER VARICI 


SEDE: FORO_BUONAPARTE 74: TEL 80.890 -13.960 


FILIALI: VIA TORINO 21 bis Ang. Via Unione 2 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S, GOTTARDO 28 


PER SENTITO 
DIRE 


In un nuovo ristorante 
di nuova York, alla lista 
delle vivande è unito un 
calendario. 

Non potevamo supporre 
che la proverbiale lentez- 
za dei camerieri spinges- 
se a tali provvedimenti. 


. Ancora a Nuova York, 
in un locale notturno gli 
intervenuti sono stati ag- 
grediti da banditi masche- 
e spogliati di denaro 
i gioielli. 

I proprietari del locale 
hanno subìto tale perdita 
con sufficiente filosofia, 
bén sapendo che questi 
sono tempi d’intensa con- 
‘correnza commerciale. 


Un igienista sostiene che 
i capelli artificialmente 
biondi possono cagionare 
gravi disturbi. 

Specie se trovati da una 
moglie bruna sulla giac- 
ca del marito. 


Un suonatore di jazz è 
talmente appassionato del- 
la sua arte che si è di- 
chiarato pronto a morire 
per essa. 

Pensiamo, però, che più 
di una volta ci si sia tro- 
vato vicino. 


Uno dei nostri più noti 
scrittori ha dichiarato di 
non sentirsi mai a suo agio 
in un abito nuovo. 

Non è il solo, però, che 
esca col timore di incon- 
trarsi col suo sarto. 


Il desiderio di Roosevelt. 
— Ho costruito una macchina importante per la guerra! 
- — Costruitemi piuttosto un incidente... questo è per me più importante! 


‘Quando un uomo dà un 
bacio a una ragazza — af- 
ferma la moderna medicina — le trasferisce mi- 
lioni di bacilli. 

Quindi la cosa più logica che la ragazza possa 
fare è quella di restituirglieli d'urgenza. 


— Che cosa c’è di più accarezzante, di più piace- 
vole del suono dell’acqua che scorre? — chiede 
un poeta. 

Il suono dei passi dello stagnino che viene final- 
mente a riparare il guasto nella camera da bagno. 


La media degli uomini — afferma un giornale 
romano — sono certamente scontenti del modo 
con cui Ja propria moglie si presenta sulla spiaggia. 

Indubbiamente: specie quando stanno flirtando 
credendosi soli, e vedono comparire la moglie al- 
l'improvviso. 


Alcuni indigeni dell’Africa Centrale hanno delle 
tinte speciali per dare alla pelle del loro viso un 
colore grigio pallido. 

Qui da noi abbiamo i conti degli alberghi alla 
fine della stagione balneare. 


C'è un'eco, nella valle di una città del Messico, 
che ripete cinque volte ogni parola. 

È stato notato che i turisti, quando sono accom- 
pagnati dalle mogli, girano al largo da detta valle. 


Per l'estetica cittadina, i lampioni quali sono co- 
struiti adesso — nota un architetto su un giornale 
milanese — dovrebbero essere aboliti. 

Sono molti i conducenti di automobile che-han- 
no la stessa idea. 


Un signore torinese, che celebrò recentemente il 
suo centesimo compleanno, suona ancora il pia- 


noforte. An È 
I parenti disperano ormai ch'egli possa guarire, 


Dopo tre soli mesi di vedovanza, una delle più 
ricche signore americane ha sposato un pittore 
specializzato in bianco e nero. È 
SPifa voluto mantenere il mezzo lutto, evidente- 


mente. 


(Da ‘« Simplicissimus ») 


Il fortunato. 

-— Hai fortuna, camerata; la tua esecuzione è rimandata di 
un'ora; il Comitato Esecutivo deve prima prender parte ad ùn 
Uffizio Divino! a « Simplicissimus ») 


ROSSO GUITARE 


“BACI SENZA TRACCE 
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